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I. 



Chi conoscesse e potesse descrivere tutte le 
difileoltà che, durante quarant' anni, ebbe nelle sue 
imprese Giampietro Yieusseux a superare, e dicesse 
quale accorgimento e franchezza, qual posatezza e 
calore usò in superarle, « come in senno si mostrò 
pari ai vecchi, ai giovani in ardimento ; chi nume- 
rasse di quanti il valore egli abbia estimato, indo- 
vinato; promosso, di quanti educato le sj^eranze ora 
stimolandole e ora frenandole, di quanti alleviate 
le angustie e compianti amicamente i dolori; chi 
potesse tutte raccogliere delle innumerabili lettere 
da lui scritte le parole savie e cordiali, di tutti 1 
colloquii della sua vita i giudizi retti e a lui prò- 
prii ; quegli direbbe le lodi di lui degnamente. Io, 
lasciando a ciascuno de' molti illustri che lo conob- 
bero dappresso e V amarono, narrare di lui quel che 
sanno, soddisfarò, quanto da me jkisso, al debito 
dell' affetto ; e, acciocché non pajano dall' affetto esa- 
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gerate le lodi, ne recherò in pro^ le cose da lui 
pubblicamente dette, o per sua cura stampate, .0 per 
sua mediazione operate : e così mi verrà fatto di 
dimostrare quanto debba alle buone intenzioni sue 
la Toscana, che fu tanta parte d' Italia sinora, e 
spero che minore non sarà nel tempo avvenire. 

II. 

L'avo di Giampietro Vieusseux, dopo avere, 
egli mercante di drappi, sostenuto in Ginevra non 
X)Ochi tra i più ragguardevoli uffizi della repubblica; 
ne' rivolgimenti civili del 1782 fu mandato in esi- 
lio ; allorché, per effetto delle discordie già fomen- 
tate dal mercatore della Corsica il Duca di Choi- 
seul, e dal gentiluomo della camera reale il Vol- 
taire, entrarono in Ginevra le armi Francesi, con 
esse le Sarde condotte da un conte Della Marmora, 
OGCUpatore piii cortese che il Francese non fosse \ e 
i liberi cittadini, per abbellire le noje de' soldati di 
Francia, ebbero aperto un teatro , ubbidienti final- 
mente alle predicazioni del filosofo D'Alembert, op- 
pugnato dai loro Gian Jacopo indarno. Gli esuli 
di parte popolana, invitati a fare colonie in In- 
ghilterra e in Germania, si spersero qua e là; 
alcuni poi ritornarono, meno avversi ai patrlzii do- 
minanti con autorità pid nojosa che immite : il Cla- 
vière , ito in Francia , ebbe parte ne' moti che di 
lei fecero repubblica ^distruggitrice e caduca: con- 
sigliò per vendetta, che al marchese di Montesquieu, 
primo invasare e primo esiliato, deasesi ordine d'oc- 
cupare Ginevra, come poi fecesi di Venezia, che 
resistessero che cedessero ; e stette 00' Girondini, 
ma non sul patibolo cen «sfli, di proprio ferro perì. 
L'avo di Giampietro Vieusseux, pio sempre alla 
patria, nel 1783 venne in Oneglia, dove s'era già 
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posto nel 68 Pietro il figliuolo di lui, per attendere 
a' commerci deiia sua casa che con altri compagni 
s' era* ott' anni prima tramutata da Nizza. Giampie- 
tro, nato del 17*79 in famiglia cara al paese per la 
severa probità e V esemplare beneficenza ; al racco- 
glimento e alle affezioni della vita domestica do* 
vette 1 pregi delP animo , e però della mente , cbe 
lo fecero singolare. L' essere e il padre e la madre 
, del ceppo medesimo de'Vieusseux, segnò ne' figliuòli, 
dieci di numero, quella impronta di somiglianza che 
ne' nati dalla quarta generazione egli si compiaceva 
éi scorgere assai rilevata. Ma ne' lineamenti del 
padre suo leggevasi non so cbe d'austero e di mi- 
te , non senza una luce tranquilla d' intelligenza , 
qual non suole spirare da' negozianti volgari; che 
faceva lui venerabile al cittadini della nuova sua 
dimora, Livorno ; dove la morte di lui, come quella 
éel degno suo genero Pietro Senn, fu ai congiunti 
consolata da pubbliche dimostrazioni spontanee di 
dolorosa onoranza. Giampietro, attetnpato già d'oltfe 
a cinquant' anni, senti quella morte com' orfano che 
rimanga solò in età tenera orbato di padre , e la 
pianse e ripianse con lagrime e con singhiozzi non 
dlmenticablli a chi ne fu testimone. L' affetto di lui 
si compartiva giusto e veggente, ma sempre abbon- 
devole, a tutti i suoi; nel colloquio de' quali il suo 
animo serenato ringiovaniva, senza però tenerezze 
svenevoli né spreco di parole o di tempo; £ la co- 
scienza delle gioie domestiche lo faceva consenziente 
al sentimento paterno e materno delle altre fami* 
glie ; e , vecchio , egli affisava ne' figliuoletti degli 
amici suoi uno sguardo cordialmente scrutatore; e 
i genitori avvertiva pur de' leggieri segni di males- 
sere, e del fiorire di quelle vite tenerelie gioiva. 
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HI. 



Allorché le armi francesi, moleste a Genova 
spesso , forse per legittimare l' eredità mercata di 
Corsica, nell'ottobre del 1792 saccheggiarono e ar- 
sero Oneglia, i Yieusseux ci perdettero tutta la loro 
sostanza; e Giampietro e il padre corsero pericoli, 
dai quali r altra famiglia scampò colla fuga, l' avo 
Giacomo con la morte, accaduta dodici giorni prima. 
Iti per v^rii luoghi della Riviera vagando, nel 93 
presero in Genova la dimora. Giampietro , che m 
sarebbe già dato alla marineria volentieri, continuò 
ad aiutare il padre ne' commerci con opera labo- 
riosa ; non però che poi non desse il suo nome alla 
milizia civica,' e ai trastulli giovanili qualche ora 
di tempo. Vide nel 94 Ginevra, Amburgo nel 96; 
nel maggio del 97 la rivoluzione lo trovò a Genov» 
col padre, i cui commerci ebbero il tracollo dai moti 
di Francia. Nel 98 gii muore la madre ; nell'ottocento 
le armi francesi lo chiudono in Genova, dolorosa- 
mente diviso da' suol. Nel 1801 a Parigi, nel quattro 
mandato dal padre in Anversa, per cinque anni 
attese a' negozli ; finché, fatto prendere dal Foucher 
eonje violatore di quel gigantesco assedio che Na- 
poleone stringeva ai commerci d'Inghilterra, fu 
tratto in Parigi a prigionia non strettissima d'un- 
dici mesi ; e , uscitone , ebbe per altri quattr' anni 
molestie dalle quali poteva liberarsi assumendo un 
uffizio proffertogli da quel governo incettatore d' in- 
gegni e di coscienze : ma i patti a Giampietro non 
piacquero. Dopo 11 quattordici viaggiò per commerci 
Norvegia, Danimarca, Svezia, Finlandia, Bussia, 
Crimea, CostantinopoU, la costa d' Africa, Insino al 
diciotto : ma stanco dì quella vita che , per buona 
nostra ventura, non l'aveva atricchito, e sentendo 



— 7 — 

il bisogno d' esercitare in modo più aito e più. sva- 
riato la prudenza e l' ingegno e la facoltà del vo-* 
lere, deliberò di posarsi in Firenze, dove un animo 
lo chiamava da anni. Qui commerci e consorzi! più 
nobili lo attendevano; e non 11 governo di legni da 
sfidar le tempeste del mare (vaghezza degli anni 
suoi primi), ma navigazione lunga e lenta tra sco- 
gli e bassifondi, ora con poco carico e ora con troppo, 
con venti non turbinosi ma non favorevoli, o con 
marette fastidiose, o con tediose bonacce. 



IV. 



Buon porto allora Firenze; dove esuli d'altre parti f 
d' Italia valorosi, e non vietati libri e giornali stra- 
nieri , e la censura delle stampe più. mite, e mite il 
Sverno (né da quella mitezza seguivano turbazioni ; 
che il cospirare e l' insorgere da Toscana mai non 
prese le mosse, ma da paesi con più diffidenza tenuti) ; 
e per tali agevolezze, e per la dolcezza del clima, e 
pe' grandi esempi dell' arte , convenire a non breve 
dimora e a fermo ospizio uomini Illustri o comeches- 
sia famosi di tutta Europa e del mondo; e per 11 loro 
conversare e per l'aspetto stesso destarsi idee va- 
rie, e opinioni diverse venire a riscontro, e da tale 
commercio e dall'indole degli abitanti educarsi la 
scambievole tolleranza. Che se il tollerare in ta» 
luni facevasi noncuranza, se in altri gli esempi fo- 
restieri tentavano a imitazione corrompitrice , in 
altri il disdegno di tale imitazione o la vecchia pe- 
danteria il vecchio abito del discordare e del 
fremere inerte rieccitava rabbiuzze insofferenti e 
impotenti; Firenze con tutto ciò rimaneva la più 
italiana insieme e la più europea delle italiane città. 
Ma dall' essere Firenze più europea allora forse che • 
fiorentina, dall'essere troppo poco municipale (dico 
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nel ceto più oolto), venivaao, iosieme con certi pregi, 
certi difetti e pericoli ; quello tra gii altri della so* 
verchia docilità : docilità cbe ne' tenipi belli è con- 
dizione a ogni generoso incremento, ne* tempi sca^ 
denti risica di degenerare in fiacchezza. Non però 
crederei che di qui protenisse la facilità che non po* 
chi forestieri parvero avere in Toscana a impren- 
dere Còse onorevoli e lucrose a sé e ad altfi , le 
quali potevano i Toscani stessi imprendere feli- 
cemente. Perchè, questo avviene in tutti, piti o meno, 
i paesi ; che un elemento penetrato di fuori, attrae 
Intorno a so con vigore novello le forze del luogo 
natio, le quali assimilandosi assimilano, e impe- 
rano neir ubbidire: -provvida legge. E se dò par 
che segua in Italia più che altrove , anche questo 
può essere provvidenza sapiente e severa, che volge 
i difetti o le sventure d' una naziooe in prò d' altre 
molte : provvidenza che, bene considerata, offrirebbe 
argomento a riguardare in un nuovo aspetto la 
storia italiana. Ma se la dissuetudine dell'andare 
d'accordo ordinandosi in modo che il sovrastare 
non adombri e il sottostare non pesi; se gl'incon<» 
veniehti del troppo attribuire all' opinione e al sen- 
timento proprio, appunto perchè questo è vivace e 
quella è pensata; se i pregi stessi della natura 
italiana migliqre , che d' ordinario non è infram- 
mettente né cupida né freddamente paziente di quelle 
minute difficoltà le quali a lei non par gloria su*^ 
perare nò prova d'ingegno e di coraggio evitare 
con arte ; se queste e altre cagioni la fanno a certe 
imprese men abile in eerti tempi ; non è però 
eh' ella Id riceva in 'Sè sterile e sconoscente , che 
non sappia all'impulso esterno rispondere con le 
forze sue vive. E il Vieusseux ce n'è prova; che» lat- 
tosi toscano, alle imprese da so ideate ebbe validi 
cooperatori , parecchi , è vero , d' altd paesi , ma 
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special ménte toscani; né avrebbe fuor di qui ritro- 
vati tanti che facessero al suo invito risposta al- 
trettanto efficace. 

Svizzero insieme e francese d' origine, svizzero 
per tradizioni e per qaelle consuetudini della prima 
età sulle quali si stampa tutta la vita ; italiano per 
nascita e convivenza ed alfetti; toscano per ele- 
zione pensata; a quarant'anni il Yieusseux rico- 
mincia Una vita novella, e ci giunge maturo, ma 
non gìh sfruttato nò stanco; egli cbe, attempan- 
dosi, pareva via via nell'anima ringiovanire, e senza 
scosse innovarsi. Que' tanti patrizi fiorentini e ve- 
neziani che seppero con le cure de* commerci per 
secoli conciliare i più squisiti esercizi dell'inge- 
gno e le civili più splendide benemerenze, gli of- 
frivano esempio imitabile, quanto la meschinità 
de' tempi e la sua educazione non assai letteraria 
comportava. Poco (dice egli di so in una lettera 
del 1824 , la quale accenna de' primi suoi passi 
nella nuova via) poeo aveto Utto^ ma vistò e os- 
servato di mMo. Naturalmente osservatore, siccome 
diceva lo sguardo suo intento o lungo , il parlare 
sommesso e posato , cbe lascia altrui luogo a farai 
conoscere e giudicare. E può ben dirsi che, viag- 
giando la Finlandia e le coste dell'Africa, e' pre- 
parasse l'Antologia e l'Archivio storico, meglio 
che non avrebbe fatto sedendo Georgofìlo immobile , 
da una cattedra comunicando erudizione e sba- 
digli. 

Prima di raccogliere a crocchio scienziati e 
scrittori e cittadini illustri di tutte le parti del 
mondo, e' ne aveva incontrato più d'uno ne' suoi 
viaggia e raccontava qualmente in Costantinopoli 
vedesse il De Hammer infilarsi in un cannone turco, 
per quindi con coscienza alemanna scriverne nella 
eua storia, e vedesse fuor di quella bocca, micidiale 
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a tanti Cristiani, sporgere il barone a mo'di tartar 
ruga r austriaca sua testa; raccontava come s'ab- 
battesse al celebre viaggiatore Buppel in un laz- 
zeretto , e come , ignoti , ai stendessero a un 
tratto la mano per consolare » infetti insieme , di 
mutua compagnia i tedii del mesto recinto ; rac- 
contava come rincontrasse in Amburgo il conte 
d' Argoùt, sollazzevole allora, e più lopt^no dal so- 
gnarsi ministro di re Luigi Filippo, che il Yieus- 
seuz dal pensare il palazzo Buondelmonti e la croce 
del re di Prussia. E l' avere fln da quel tempp cono- 
sciuti uomini di rinomanza in quelle attitudini che, 
svelando i difetti, aggiungono nella mente degli 
onesti e degli avveduti valore ai pregi veri, e sco* 
prono come la fama sovente vada non tanto ai men 
degni quanto alle men ragguardevoli qualità de' più 
degni ; 1' amico nostro educava se stesso a giudi- 
care senza ammirazione stupida , senza malignità 
ombrosa ^ senza minuziosa curiosità , la persona 
nel suo essere intero ; cosi come V occhio esercitato 
misura i corpi solidi in tutti gli aspetti, non in 
sola la superficie e da un lato , né la lontananza 
gliene invola gli angoli , nò la prossimità gliene 
fa parere deformi le piccole .inuguaglianze. 

V. 

I luoghi agli Antichi avevano un Genio; le 
case ai Greci moderni hanno uno Spirito, poeti- 
camente chiamato elemento^ vivente in loro immor- 
tale. E ne' nomi delle persone e de' luoghi, essendo 
memorie, è sovente un destino ; e talvolta il nome 
dice predice il contrapposto di quello che suona. 
Non a caso, per nido delle imprese sue letterarie, 
al Vieusseux toccava un palazzo che si nomina dai 
Buondelmonti; acciocQhò quanto egli fece per la 
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eoncordm degli ingegni italiani, fosse contrapposto 
benaugurato alla memoria delle italiane discordie 
che fremono in quel nome , e che gettano ombra 
magnificamente tetra dal palazzo degli Spini il qual 
giganteggia minaccioso di fianco, fosse contrapposto 
a quella Giustizia punitrice che pesa i peccati de' pò-* 
poli sulla colonna di Cosimo. Erede ultima dell' an- 
tica casa era una marchesa Feroni, figliuola di un 
senutore Buondelmonti che aveva da un'altra mo- 
glie generato, pid di einquant' anni prima, qUel 
Giuseppe Maria che scrisse un discorso della Guerra 
giusta, e altre cose (1); e aveva soprannome il Le- 
prino dalla fenditura del labbro, dal quale scoccava 
motti arguti, e più animosi e frizzanti de' troppi 
che ormai l' impunità e la volgarità rende insipidi 
e vili. Madre alla Feroni era una Antinori , zia 
di questo marchese Vincenzo che vive , onorando 
per antica probità e per dottrina elegante : ma un' 
altra sorella di quella moglie del Buondelmonti, 
era accasata con un Vernaccia, e fu ava alla mo- 
glie del marchese Gino Capponi; 11 quale nella prima 
gioventù andava a crocchio in quel palazzo le cui 
scale doveva per tanti anni salire or con mesta 
speranza or con disperazione rassegata nell' anima, 
e cordialmente ora consentire e ora dissentire dal- 
l' amico pregiato e sicuro, e seguirne cieco a piedi 
sino al cimitero la bara. E 1 Capponi cogli Anti- 
nori hanno vincoli d' affinità ; e precettore prima in 
casa Antinori che a' figli del granduca Leopoldo fu 
quel Giovanni Maria Lampredi che lesse in Pisa 
jus pubblico ed etica, scienze dapprima insegnate 
in due cattedre ; e l'unica cattedra fu poi da Na- 
poleone abolita. 



<^4) Vedi Appendice prima. 
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Nel luglio del 1819 venne in Firen2e il Yi^us- 
S6UX, nel gennaio del venti il Gabinetto era aperto ; 
ma già con più ampio intendimento delle botte- 
ghe dolite di lettura , non tanto per togliere il 
luogo a rivali quanto perchè il suo concetto cosi 
portava , di veramente fondare un' istituzione in 
servigio delle lettere e della acienza. E più let- 
terario e più scientifico infatti era questo , che 
i più cospicui di Parigi ; e. alla scelta de' gior- 
nali migliori faceva accompagnatura la copia de' mi- 
nori : e ai libri da leggere piacevoli o per la no- 
vità curiosi aggiunge vansi altri di più sodo sapete 
e di costo. In nna stanza i giornali letterari! , in 
un' altra i politici specialmente francesi , in una i 
fogli minori italiani; avvedutamente segregati gl'in- 
glesi, che amano stare da sé. I fogli e i libri e 
le faccende vennero via via con gli* anni moltipli- 
cando ; si che da' due primi piani del palazzo e' do- 
vette salire al terzo, e sopramurarci un quarto da 
ultimo, senza che troppo si aggravassero le con- 
dizioni della pigione, sin deìk primo pattuita per 
assai tempo con quella fiducia accortamente ani- 
mosa che previene e facilita l'avvenire. In pochi 
anni, alP esempio del suo, gabinetti si apersero in 
Livorno, in Pisa, in Siena, in Pistoja, in Arezzo; 
non pari, com'è ben da credere, a questo che ha 
storica rinomanza. E documento di storia, e curio- 
sità preziosa ai cercatori d'autografi e a ehi dalla 
mano di scritto arguisce l' Indole dello scrivente , 
sono 1 registri dove i forestieri segnano di proprio 
pugno il nome loro e 11 libro che chieggono. Del 
passare che fecero da Firenze tanti uomini notabili 
nello spazio di tanti anni, non rimarrà forse traccia 
che in que' registri. E io mi rammento di quando il 
Yieusseux m'additava il generale Santanna, mo- 
strante le sue spalle quadre nell' atto di leggere un 
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libro, e reggentesi su quella gamba che doveva, 
lui vivo, essere con solenni onoranze militari por- 
tata al sepolcro. Ma del passare di certuni il Yieus- 
sux sentiva le traode nella sua pazienza tribolata ,' 
come quando a lui, stretto da occupazioni, il Cooper, 
lo Scott dell'America, stava sfogandosi in lunghi 
parlari, e facendo del tavoiioo sedile. 

Nel 1824 due volte al mese adunavasi una so- 
cietà medica in casa di lui ; ma , e prima e poi , 
una sera della settimana la stanza sua raccogliev 
Italiani e stranieri di nome; i quali ritornando in 
Firenze, o chi da essi o da' libri intese di lui, cer* 
cheranno per ora indarno chi eserciti questa ospi* 
talità del pensiero. E fu carità degli altri e di sé 
l'interdire quei chiostro alle femmiue letterate; giac- 
ché le più vogliose d'entrarvi sarebbero ben pre- 
sto tornate le più moleste. Se a lui que' crocchi 
giovarono, molto più agli scrittori che cooperarono 
seco giovò il gabinetto : perchè alla lettura de' gior- 
nali conviene assuefarsi per is vegliarsene a tempo; 
e averne di molti giova,, per essere quasi costretto a 
trascegliere. In queste sue cure e in ogni altra, egli 
nato di negoziante^ e vissuto ne' commercii più che 
mezzo il eorso ordinario della vita , non si portò 
da mercante , ma con quella prudente larghezza 
che può meritare a uomo privato il titolo di liberale 
più giustamente che aon lo si usurpino gU sfarzi 
degli skaricchi e le corruttrici meschine magnifi- 
cenza dei re. Onde a lui venne una lode che do- 
vrebb'^sere ambita più della fama: l'aver saputo 
bastare a' suoi agi modesti, e agli altrui bisogni 
e vantaggi, senza curar d'arricchire (come altri 
con meno ingegno e con meno fatica fecero ) , e 
continuando con ansietà pacata e con fedeltà amo- 
rosa il lavoro infino alla morte. 
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VI. 



Infino alla morte , sott' uno o sott' altro titolo o 
forma, il Vieusseux pose cura a'^gioraali; che pa- 
reva il suo istinto: sennochè, laddove altri, e scrit- 
tori e scienziati, tirano a far del libro un giornale, 
egli intendeva informare il giornale a dignità e so- 
dezza di libro. Onde a lui , già innanzi nel suo 
cammino, era lecito giudicare che H giornale tra 
noi è nell'infanzia tuttavia (1). Né può Carni degna 
estimazione del suo senza ripensare alla miseria 
de' tempi. Appunto allora , un uomo di cui dife le 
lodi mi vieta l'affetto, Gino Capponi, tra le distra- 
zioni della ricchezza e della gioventù, meditava un 
giornale ; quando, modesto e presago, lasciò l' opera 
a quello che gli piaceva chiamare , con amorevole 
e tra signorile e popolare famigliarità, il signor 
Pietro. Meno allegri presagi gli dava il dottore 
Gaetano Oioni, uomo di vario sapere e di squisita 
urbanità, nel quale certe dottrine francesi del se^ 
col passato si congegnavano con certi vezzi fioren- 
tinissimi del cinquecento. Amava il Vieusseux rac- 
contare (e questo sia saggio del come lo Svizzero 
che nulla pareva avere in sé dell'artista, osser- 
vasse e talvolta ritraesse con vivi colori le cose) 
raccontare che il Cloni, accoltolo stando a letto, al 
sentire del Gabinetto ideato, fece atto d' uomo che 
non ispera e sconsiglia ; ma poi soggiuntogli del 
giornale, si levò a un tratto a sedere sul letto, e 
Lei vuol fare un giornale a Firenze'^ esclamò tra 
sbigottito e pietoso dell' incauto proposito. Né erano 
ancora capitati in Firenze quegli esuli d' altre 
terre d' Italia , che al giornale prestarono qualche 

(1) Antologia, proemio 1829. 
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ajato, imitando debolmente l'arguta animosa ope* 
rositk di quegli esuli antichi toscani che impres- 
sero in tante parti d'Italia e d'Europa indelebili 
orme de' passi loro dolorosissimi : ma con forze tutte 
toscane 1' impresa s' iniziava. Nel settembre del 
1820 ne usd l' annunzio, nel gennajo dell' anno se- 
guente il primo quaderno. E, giunto al centesimo (1), 
egli rammenta, in argomento d' onore non tanto 
sé quanto a' Toscani, com' altri predicesse che non 
gli basterebbe la lena per insino al quinto ; e sug- 
giunge che i tristi augurli erano stimoli a lui. 

Fu prudente modestia, non conoscendo ancora 
né il numero né la forza né la qualità degl' inge- 
gni, né l' operosità loro e la disposizione degli ani- 
mi, farsi dal promettere traduzioni delle più nota- 
bili cose scelte da' giornali stranieri; e già prima 
d'incominciare, e' ne aveva in pronto non poche, 
al contrario di quello che gli acciarpatori di gior- 
nali e d' altre imprese fanno , che , innanzi di porre 
le fondamenta , presentono la rovina , e falliscono 
in pensiero innanzi d' aprire negozio. Senonchò 
sin dall' aprile del prim' anno cominciano sotten- 
trare alle versioni gli scritti italiani; e da ultimo 
quelle cessano. Sdegnoso d' accattare lettori volgari 
per vie volgari , e' non promette scritti di frivola 
piacevolezza; dai romanzi si guarda^i^e, cresciuto 
in forze , s' astiene da' versi (2) , radi già sin dalle 
prime. E d^ altra parte, essendo il giornale indiriz- 
zato non H soli gli uomini dotti, alle scienze stesse 
corporee non concede gran parte di quello (3) ; ma 
ad esse destina fin dal 1824 una rassegna, valen- 
temente compilata da Giuseppe Gazzeri, professore 

(4) Proetn. 48519. 

(2) Pr. 4827. 

(3) Pr. 4 827. 
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la cui facondU era ammirata dall' illustre Pietet , 
e scrittore corretto più cbe gli scienziati non so- 
gallano; il quale avrebbe dell'acre ingegno lasciata 
più grande memoria in tempi migliori. Ma non volle 
disporre gli scritti sotto rubriche secondo l'ordine 
delle materie, giacché non potava sperare che cia- 
scuna delle umane discipline fosse nel giornale sro- 
porzionatamente trattlata ; né gU pareva che questo 
all'intento suo convenisse. E per ciò stesso rifiu- 
tava teneva addietro scritti in sé buoni, per dar 
luogo a meglio opportuni (1). Tutti nondimeno in- 
vitava i letterati e i dotti d'Italia (2): e gli edi- 
tori invitava, a mandare libri (3) , sapendo la tra- 
scuranza dei più nel diffondere, in proprio vantaggio 
e in altrui , la notizia delle cose che stampano , e 
commlserando anche in ciò le italiane divisioni e 
le inerzie. Chiedeva notizie intorno alle opere di 
pubblica utilità (4) ; e si doleva che de' progressi 
della scienza italiana dovessesi ne' giornali stra- 
nieri (5) pescare novella. Neil' ultim' anno di vita 
l'Antologia destinava un luogo speciale alla men- 
zione delle cose onorevoli ed utili ; e assai in breve 
spazio ne accumulava. 

Innanzi che il Forti scrivesse , dover il gior- 
nale esporrei fatti della presente civiltà italiana (6) ; 
proponeva con più determinate parole il Vieusseux 
di rappresentare nel giornale proprio la società ita- 
lianay e i suoi morali e letterarii bisogni C?) , rap- 



(4) 1829. 

(2) 18M. 

(3) 4825. 

(4) 4834-32. 

(5) 4829. 

(6) 4829. 

(7) Proemio 4827. 



preseatanie i iesiitrii (1): onde con verità poteva 
poi. il Capponi affermarlo intaso a raccogliere, o§ni 
èeW esempio pi^r V Italia , $ ogni buono ins$gna^ 
mento (2). Con più precàse e ampie parole il signor 
Pietro sigfìiacava i proprii intendimenti (3) : far 
c&nogcere alV Italia^ i progressi « piii o men lenti , 
pii^ meno generali „ dell* europea civUtì ; far co^ 
nascere agli stranieri P Italia , e P Italia a lei 
stessa ; difendere le sue glorie^ ineorag^iarfi i suoi 
sforzi y senza ricorrere a viete declamazioni y ad 
adulazioni funeste ; additare ai pensieri éegV ItOr 
liani uno scopo non mai municipale ma nazionale; 
stimolarli con prudenti confronti; dimostrare la 
po&sibUità di congiungere in wm ine* fini che a ta- 
luni paiono opposti tra loro , del tero , del tuono , 
del Mio; dimostrare ehe V Italia nel suo seno pos^ 
siede gli elementi di qualunque gloria scientifica e 
letteraria^ e che da lei sola dipende il conseguirla ; 
ecco in breve guai sarà il nostro ufficio y il nostro 
vanto. Il bisogno di ciò era sentito dal Forti quando 
diceva : (4) importa assaissimo agV Italiani di tutte 
le provinoiéy di conoscersi. a^cendevolmentey di sa- 
pere in che siano differenti y e quali cose abòiaaw 
comuni. Ma quanto questa cognizione delP Italia i 
desiderabile negV Italiani , altrettanto bisogna cont- 
fessure eV è rara^ Il Nicolini bresciano del Concia 
liatore scriveva a Camillo Tigoni (5) che aveva a 
essere nazione; e il Yleusseux deìV Antologia più 
chiaramente : tutta nazionalCy da adempiere il voto 
unanime degli Italiani (6). Nulla di municipalCy tutta 

(\) 4 8219. 

(2) 4 831. 

(3) Pr. 4830. 

(4) 4 830. 

(5) Append, al Voi. IV. delle Opere dell' Ugonì. 

(6) \n% 
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italiana (1) ; e attenne la promessa insin dal peìmOj 
forse meglio che non dimostras«e il CancilitUore 
poterla attenere ne*sa§^i che ne diede durante la 
corta sua vita, le discussioni (soggiunge) (2) di 
belle artiy di erudizione y e di amena letteratura^ 
pii^ volentieri saranno considerate dal lato morale 
e civile y che è il principal nostro scopo (8). Sarà 
nostra cura che le voci umanitì, filosofia, amob 
DELLA PATRIA GLORIA, non siano nsfli scritti dal' 
r Antologia pubhlicatiy vuoti nomi e reàtoriche su* 
per fluita (4). Necessaria a tal fine è la unità dello 
scopoy la concordia degli animi e delle opemzimiy 
la lealtày la fermezza. Sappiamo unirci^ sappiamo 
fare de^ saggi progetti , sappiamo metterli ad ese- 
cuzione con prudenzay con costanzay per puro amore 
del bene ; non per vanità , non per misero prurito 
di cieca imitazione; e il bene à* avrà. 

VII. 

Giornale in Italia, massime di que' tempi, non 
si poteva compilare con uomini tutti della mede- 
sima opinione e del medesimo sentimento; né, se 
ne foss'anco trovati, giovava farne congrega la 
quale escludesse quanti pensassero punto punto al- 
trimenti; perchè dall' escludere al respingere, spe- 
cialmente qui, risica di correrci poco. Però, salvò 
certi principi! supremi, il Yieusseux apriva l' adito 
anco alle opinioni diverse dà quelle de' collegtai suoi, 
e dalle sue proprie (5); permetteva che fosse agli 



(1) 1829. 

(2) 4830. 

(3) Ivi. 

(4) 1829. 

(5) Pr. 1822. 
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amici saòi contraddetto, purché ne' termini del con- 
▼enevole ; che fossero lodati gli avversi anco a certe 
dottrine che non avrebbe lasciate oppugnare, pur- 
ché per qualche rispetto degni di lode : temperanza 
rara, che non può essere consigliata da sola la pru- 
denza, nonché dall'astuzia, e richiede un qualche 
elemento di virtù generosa. Ma quando egli fosse 
in coscienza sicuro che nella censura non s' era of- 
feso il vero e il decente, passava sopra le stizze 
letterarie, pago di non le aver provocate. E allor- 
ché Mario Pieri, che nella gretta persona pativa 
una malattia organica denominata dai medici fu- 
rore di gloria, non contento delle lodi piamente 
abbondevoli date a' suoi versi e al Properzio, provò 
fieri accessi della malattia suddetta per certe assai 
miti obiezioni fatte alle dottrine (se la parola é 
lecita) sue, volte contro le opere d' un oscuro uomo 
eh' egli, con riverenza parlando, chiamava il signor 
Alessandro Manzoni; il Vieusseux compati a quegli 
accessi, e non scemò dell' usata benevolenza al vec- 
chio scrittore dell' Antologia ; e moribondo l' ac* 
colse tra le sue braccia. Sapeva pure che in quel 
giornale che il Pieri da piCi di trent' anni scriveva, 
offrendo tutte le sere devotissime libagioni di lodi 
a se stesso, e volendo che ne assaggiassero i po- 
steri, molte querimonie acer bette dovevansi leggere 
contro il direttore dell' Antologia e i suoi colleghi ; 
e più anni dopo morto anche corporalmente il Pieri, 
rammettava le ire innocue di lui con sorriso di 
pietà affettuosa. 

Il difetto di scrittori operosi e costanti (giacché 
di lavori a balzello un giornale non campa) seppe 
il Vieusseux volgere in pregio dell'opera propria, 
accettando e chiedendo scritti di giovani non noti 
per libri composti, e non occupati a altre cose; 
i quali e lavoravano più di lena, e, nel notare i pregi 
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i difetti de' libri, altrui, né da gelosia erano moasi 
De gli autori stessi potevano sospettarli di ciò. 
£ r axQore di parte, quando pur sia ne' giovani, se 
più baldanzoso talvolta, è ancbe più schietto e men 
acre ; e i disdegni non inveleniscono in odio, eh' è 
infermiti^ degl' indurati nella scienza e troppo eser* 
citati dalle smaniose prurigini della gloria. 

Sicuro che altri non abuserebbe l' impunità del 
segreto, e fermo di non lasciare che se ne abusi, 
in que' tempi pericolosi alla parola sincera per mo- 
derata che fosse, il Yieusseux prometteva non si 
paleserebbe il nome d'autore che lo volesse ta- 
ciuto (1). E, concedendo alle ragioni di ciascheduno 
il campo debito, prometteva che le risposte non 
contenenti cosa importante ai lettori, sarebbero ad 
essi risparmiate (2). Col sentimento del Yieusseux 
conveniva il Forti dolendosi che un Italiano con 
ingiurie rispondesse alle ingiurie contro l' Italia av- 
ventate dal Brougham (3) ; il quale allora non so- 
gnava le fila medicatrici che avrebbe la fòdele In- 
ghilterra inviate alle ferite italiane, ineieme con le 
Bibbie mediatrici di carità ed' unità. Bell'esem- 
pio d' astinenza nelle letterarie contese porge il 
Montani allorché, strapazzato da certi editori, ri- 
sponde (4) che quelle contumelie vanno ad al- 
tr'uomo che lui; che gliò un semplice sbaglio. 
Il Ciampi, meno mansueto per verità del Montani, 
toccando delle accanite questioni di lingua, ricono- 
sce dalla originaria diversità delle schiatte questa 

fatale eredità di discordie (5); le quali, come uno 

* 

(1) Pr. ^%n. 

(2) Pr. 483*. 

(3) 4830. 

(4) 483d. 

(5) 4 825. 
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straniero del cinquecento notala, all' Italia appor- 
tarono troppo più nocumento che la rabbia de' Bar- 
barL 

Ne' primi tempi l'Antologia fece luogo a uno 
scritto alquanto acre sopra le cose di lingua, forse 
condiscendo alla raccomandazione di qualche suo 
scrittore benemerito; ma si ravvide ben tosto; e 
quand'anco non sapesse che uomini ligi ai nemici 
d' Italia aizzavano il Mónti ( di che adesso abbiamo 
documento le lettere stesse di lui ), ben poteva ac- 
corgersi ohe peggiore strazio non sapevano volere 
all' Italia i nemici, nò farlo. L' arme caduta di mano 
al vecchio infelice, fu aiferrata da un altro, tanto 
più volgare d'animo quanto men volgare d'inge- 
gno, e sciaguratamente famoso per avere invidiata 
a se stesso onorevole celebrità; quel Paride Za- 
jotti, improvvisatore dapprima per diletto, ma che 
poi sopra tema dato pensò a prezzo e stillò la 
viltà; non ancora da biasimare allorché nei 1814, 
ricordando le prodezze e la morte d' Andrea Ho- 
fer, e al valore tirolese operando forse compenso 
migliore, cantava : Qui V artiglio deW aquila fran- 
cese Si ruppe nello scoglio.' Ma poi , fatto arcade 
d'anticamera, nel retoricamente descrivere il viag- 
gio d'una buona principessa, diceva come la la- 
grima caduta dall'occhio di lei, fosse raccolta da 
un Angek) e portata non mi rammento in che parte 
del cielo. Ben mi rammento che -questo cantore in 
prosa di lagrime e d' Angeli, fatto giudioe crimi- 
nale, assomigliava Cesare Cantù a farfalletta che 
svolazza intorno alla forca. Lo Zajotti ebbe agio 
di vedere il Cantù entrare io carcere e uscirne , 
e di leggere delle sue pagine, denunziate poi da 
que' coraggiosi che attendono r impunità dello zelo, 
più severamente denunziate che non . fossero le 
parole e gli atti di cotesto giudioe il qaal doveva 
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in Trieste di subita morte finire, non di veleno, 
perchè dall' odio lo difendeva li disprezzo, ma oon 
tal fama da rendere non inverisimile la vendet- 
ta. Or costui, nei voler rinfrescare la ormai vieta 
lite tra. Lombardi e Toscani, credè accorgimento 
oratorio dlscernere dagli altri Toscani con parale 
d' onore Gino Capponi ; ma questi nell' Antolo- 
gia gli sa dire (1) : Finito il giorno del torneo , 
succedendo nel campo nobilitato da^ primi gioetra- 
toriy non troveranno perciò chi voglia rispondere 
né alla cortesia del saluto né al cenno contumelioso 
della disfida. B il Benci aveva già detto prima: 
Noi chiediamo rispetto^ come rispettiamo altrui . . . 
Non li chiameremo mai forestieri , fuand* abbiano 
tra le Alpi ed il mare l^ patria. Insomma, il Gior- 
nale non era d* un partito né d' un' età , compren- 
deva due secoli; e quindi i suoi pregi: più opinioni 
e diverse accoglieva, non sempre conciliandole; e 
quindi i difetti. 

Vili. 

Lo stesso Vieudseux, con ischiettesza forse uni- 
ca , pubblicamente ai compilatori diceva (2) , al- 
cuni articoli mediocri. Io stile negletto : ed è ben da 
credere che con pari schiettezza , cui 1' urbanità 
sempremai temperava e la benevolenza addolciva, 
parlasse in privato e a'più autorevoli tra loro e a'più 
schizzinosi ; e quasi sempre ottenesse P intento , 
quant' era possibile da gente letterata ottenerlo : 
ed egli che conosceva assai la sua gente, anzi meno 
che piti del possibile in questo proposito richie- 
deva. E scegliendo dentro e fuor di Toscana, e di 

(4) 48S8. 

(%] Proemio 4 8S7. 
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nuovi ingegni l'Antologia riofrescando, non pur le 
serbata, ma via via ringiovaniva » assodava, la 
vita. Parecchi de' critici leggevano intera l'opera 
4a renderle conto ( scrupolo oramai smesso ) ; pa- 
recchi non restringevano entro ì limjlti segnati dal- 
l' opera il pensiero proprio e deUeggitori, ma pas- 
savano a più alte e ampie idee. Quindi la stima. 
acquistata al giornale^ come a più ebe giornale; e 
i ppebi esemplari cbe . per Italia andavano , lenti 
sempie e imiidditi (I) , sempre sospetti, quasi meazo 
proibiti , sovente interdetti per paure attestanti 
piuttosto la debolezza delia potestà che la potenza 
de) giornale, ma veramente aoorescenti ad esso po- 
tenza, passavano per molte mani, e la difficoltà li 
rendeva desiderati. Gli esuli fuor d' Italia, leggendo, 
gioivano; taluno in quella- lettura, che gli rappror 
sentava vivente la perduta patria, lagrimava« Dio- 
nigi Solomos, poeta greco nutrito d' ispirazioni ita- 
liane, di li coglieva il destro a ampliare il suo 
concetto dell'arte, alla quale non ccmsacrò poi la 
vita con quali' austera perseveranza che fa del bello 
un culto soavissimo ma tremendo. I giornali stra- 
nieri citavano il Ferentino più sovente che altro 
giornale italiano; e ne tenevano tanto autorevole 
la testimonianza ,. che di qui fece il giro di molta 
Europa la storia d'un gatto prodigioso raccontata 
buonamente dal Gazzeri sopra la fede d' un gior* 
naie straniero. 

A impresa già bene avanzata, notava il Vieus- 
seux, insieme con la prigrizia o soverchia mode- 
stia degli scrittori 9 la.noneuraoza de' leggenti (2); 
e narrava come il giornale incominciasse con meno 
di cento soscrittori, e all' ottavo anno fosseiro 530; 

» 

(4) Proemio 4830. 
Il) 4829. 
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toscani 323, del Pietaonte 59 , o , come allora di-- 
covasi, Sardi; di Lucca 6, 6 di Modena, 2 di Massa, 
8 di Parma, del Lombardo-Veneto 46, 44 del Pon- 
tificio-, 5 di Napoli, 16 di Sicilia, 37 oltre le Alpi, 
in America due. Ma nell' anno segoedte, pochi degli 
esemplari tirati (750, se non sbaglio) rimaneva- 
no (1): ^ito non fortunatissiino perrero, non però 
sperabile in meazo a tante difficoltà da Giorno che , 
senza arrossire e senzfa sdegnafrsi, diceva ohe a 
fare assòeiati non ci ha ^mantK G lìe^pciaii anxu le 
difficoltà che venivano dal tipografo, il Vieusseux 
sosteneva con quella valida pa«ieoza che è foraa 
vera perchè esercitata cov^tlnuàtlsente ; e nelle cure 
tipografiehe larghegg^va , come se rleeo fosse- e 
padrotie di ^ioràale ricco, facendo comporre assai 
scritti e lunghi fm per poterli leggere '- netto o 
ponderatamentej e pòi ricomporre in altro carat* 
tere per ìa etasipa,' o tappati dalla censara del go* 
verno o acc<Mrciati dagli sbritto^i ; ({iiando 1^ una o 
gli altri, scartando V intero, scritto, non rendessero 
inutile thle spesa. B io capo air anno L fogli di 
stampa ^oUf^etMksèavàno la proméssa* Né la lunghezza 
degli scritti faoeva paura a lui, HVerente o condi- 
scendente alla libertà d^l' ingegno. 

Il Oaffè nel seool passato, il- C^neilfaloire net 
nostro, avevano intenti in -parte simili all'Anto- 
logia^ e sono in certo riepetito da > repiàtare più pre^ 
gevoli per il tempo in cui sorsero : ma l' Anl^logla 
ha forse , neir uniftà del fine , meazi p^ variati ; 
con meno apparente novità, piii idee nuove qua io 
là sparse; ha di «otisle più ricchézza e sodezza 
che altri giornali vistati assai più lungameate. Dal* 
r un lato 1* Indicatore di denova dove coiniseiò 
giovanissimo ad apparire il Mazzini, e il succedu- 

(1) Proemio 1830. 
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togli ItididMore 'Lht^ì^se dovè eotdincib a gm^vegr* 
giare chi aveva già dcrftta lei Battaglia di Bene- 
vento ( i une giovani^ consentivano; e V Idea pelle- 
gifinò À visitaire la Battaglia confinata in> Monte- 
pulciamo ) ; dall' filtro lato il Oiorhale -arcadico , fu- 
rono 1 due eèitaraoii tra' quali l' Mologla cdoiminò. 
Né il Yieaeseux •dii(^yrexKaTa, nonché tentasse scre^ 
ditate^ giovbale vedano; per dsperienBa sapendo 
qnaiito Ufhrbene coati ? e i buoni eoempi pi^opo- 
neva a sé »- a' anoi, da imjjtap« o emulare. All'Aa- 
tologia Stralcerà dal Pocaba, nàta nel 1830 secondo 
il prima concito, deli' Axttologfa fiorentina, durò 
Isveve la vita. La Biblioteca Italiana > arnese poli«^ 
tteo nelle imani d' uno e poi d' un altro ignobile di* 
rettore ,• abbatte onorata di nomi oospicni e lio*^ 
tabiie: sagnataimente per *■ artUsoli eoncerdenti le 
scienBBe corporee), è nel tutto men soda e men gra- 
devole a leggere, mea varia e meno ^aaslonada^ 
mena olvlle ^i mte pmtàca ^ pia slemeBlare,: del*- 
l' Antologìa di. :Firenxe(; la quale/ ha per vera an-« 
ch'essa dell' aletoientare <-non poco '( difètto degli 
8Cl;ittG;ri d'Italia, eia^und .de'quiiH cocminoifb^ dal 
principio .BiT&k tutto il mondo a suo usa) ^ tna può 
fornire mi^teriA a quattro scelti volumi da trovar 
Ittogro non iaònnrato in qgni biUiòtaca, ne^ quali ve* 
d^ebbeéi rappreaeatatto assai ledelmente, eoi tempo 
oiv'ell'ò vissuta) alquanto aUresi del passato^ e pre* 
sentipebtopi un po' l' avvaniro. 



IXV 



OiovE diacerQéi^ quat parte viva ppendesse nel 
suo giornale 11 VieussenoE; e dimostrare eh' egli si 
merita, il titolò di 4irettofe assai più ehe della Bi« 
blioteca Italiana non fosse Giuseppe Acerbi e Don 
Bobustiano Gironi, e altri d'altri. Non era egli né 
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scieasiato né letterato né artista; ma^ afipunto 
perchè non tale, con quel tanto che aveva appreso 
e letto, e andava leggendo e apprendendo dagli 
uomini, il suo naturale buon senso e resperiens» 
delle cose, faceva lui giudice comportabile ai let* 
terati, che non potevano sospettarci albagie di me- 
stiere o brighe di setta accademica. Se il bello 
dell' arte non aveva a lui fatte sensibili tutte le 
sue finezze, non avevano neanco gli artifizi delle 
scuola ingrossato o stravolto il suo sentimento « 
aperto piti al bello della natura che quel di certi 
letterati e anche artisti non sia. Egli teneva in 
ciò dello Svizzero; e i viaggi gii avevano quel 
sentimento variamente educato. In viaggi per luo* 
ghi ameni , anche vecchio , si comi^acque. . Io mi 
rammento d'una mattinata serena di primavera; ohe, 
visitato in Figline il Lambruschini, noi due si ri* 
tornava in città, e le campagne arridevano ai primi 
raggi, e le rondinelle in essi esultavano con solle- 
cita gioja materna, e i campagnuoli venivano in 
lunga schiera pregando col sacerdote benedicente 
alle speranze dell' anuo. Non tanto le parole quanto 
l' accento e l' aria della persona significavano coite 
di quella vista il mio compagno godesse; e già il 
non sturbare la gioia mia, in sé raccolta, con parole 
che stuouassero, era segno dei suo consentire. A 
riposo dalle faccende e rifugio dalle noje, egli aveva 
poi presa in affitto una villa bellissima presso Fi-« 
renze; ma le faccende e le noje lo tennero tanto 
legato, che non potè quivi mai riposarsi e, come da 
più anni proponeva, dar mano a ordinare le molte 
lettere e altri fogli importanti ; che saranno e 
letterario e storico documento a cfhi ne sappia 
far uso ; e lettere d' ignoti e fogli d' oscuri , forse 
documento più autorevole che de' celebrati e dei 
grandi. 
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Quel che mancasse o egli temesse mancare, ai 
giudizio suo nell'opera del giornale, e' lo chiedeva 
al giudizio altrui in fatto di scienza o d' erudizione 
di stile; e raccoglieva 1 suffragi di parecchi e 
diversi ; e cercava, in queil' età eh' altri o pretende 
insegnare o d'imparare dispera, colloquii da ap- 
prendere* E sapeva tenerli vivi, e avviarli; e, non 
smanioso d'ostentare arguzia, l'altrui arguzia as- 
saporava da vero intenditore. B rammentava, cosa 
tanto più memorabile a chi potette goderne , eh' è 
oggimai fatta rara anco in Francia, la eultissima 
piacevolezza e l'ingegnosa eleganza di quel corti- 
giano amato di Federico di Prussia, Girolamo Luc- 
chesini, che ornava di so 11 crocchio della contes- 
sa d'Albany quando l'Alfieri era morta; l'Alfieri, 
non so quanto amato, ma certamente poco inteso, 
da lei. 

Ne'còUoquii e nelle lettere del Vieusseux non 
era quel brio che diventa di leggeri molesto, e non 
sovente si concilia, nonché con la benevolenza, colla 
urbanità dignitosa e colla prudenza richieste a chi 
tratta molte e diverse persone e cose ; ma era un' 
arguzia temperata, una delicatezza natia, e quel senso 
del conveniente, che e negli scrittori esperti e ne- 
gli uomini di grande affare rincontrasi raro. Egli 
era un misto di schiettezza svizzera e d'italiana spon- 
taneità, affinato dall'indole della lingua francese, 
da letture e conversazioni svariate. Onde a lui, me- 
glio forse che a quanti uomini io abbia mai cono- 
sciuti, riusciva porgere consigli severi accettevole 
mente, ed esprimere cose gravi a ascoltarsi senza 
offendere punto. E stimando in altrui le vivezze 
dello spirito che non cercava per so, egli eccitava 
altri a scrivere e a dire piacevolmente ; rattenendo 
a tempo gli ecoessi. Nelle sue lettere^ delle quali 
con segni visibili distingueva le materie, se molte. 
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per «tgevoldza» e sua e del le^rgeiite , era preciso 
e chiarissimo; né le occupazioni molte e urgenti 
vietavano a lui trovar luogo, tra le faccende da 
trattarsi, a qualche idea generale, a qualche parola 
cordiale d'affetto. Confessala di non sapere scri- 
vere lettere di cerimonia; ma quanto gli bisognasse 
significava con facilità, senza punto eleganza, ma 
senza la barbarie ricercata di certi Italiani che al- 
tra lingua fuor della loro non sanno, e questa in- 
goffiscono ad arte. Pai<ecchi pi-oemi al giornale; e 
articoli note qua e là sparse, e proposte impor- 
tanti di nuove imprese, scriveva di suo, come ve- 
niva; le pensava di suo certamente. 

Aveva, oltre a' Pentimenti, opinioni sue proprie 
su molte Cose; non però si che le altrui non rice- 
vesse talor anche con troppa docilità, purché agli 
abituali suoi sentimenti si convenissero. Ma, rice- 
vendo^ se le appropriava, più che certi scienziati 
non soglìàno le altrui dottrine, e certi poeti l'al- 
trui affetto passione ; echi d' eco. Degli eruditi 
e de' politicanti non parlo. E le opinioni ricevute 
reggeva con sue proprie ragioni^ quali che fossero ; 
e in questa non servile docilità' si venne con gli 
anni educando, e in più cose corregendo se stesso. 
La quale docilità, quando sia con eiezione , dimo- 
stra natura feconda. Perchò, in via calcata da piedi 
di bestie o d' uomini e in sasso , il germe non pi- 
glia. 

Si foffmaTa altresì opinioni letterarie, più ra- 
gionate o più temperate che non certi uomini del 
mestiere ; e cosi indirizzava so, e raddirizzava altri 
talvolta; e ajutava a abbreviare^ a rischiarare, a 
correggere. Col senso, che ho detto, del conveniente 
coglieva certi difètti di «tile, e fin certe proprietà 
della lingua ; e della lingua toscana alcuna bellezza 
<con guato notava. Una parola che pòtevasi- fran- 
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tendere men che riverente ad autore ammirato, 
suonando noti bene a lui , ia chiedeva mutata ; e 
perchè l'autor dell'articolo se ne schermiva, il 
Vieusseux diede un giorno hravamente di piglio 
alla Crusca, e l' Accademia aggiudicò la vittoria al 
Ginevrino d'OnegUa. 

In uno de' suoi proemi! (1) e' ringrazia gli scrit- 
tori dell' indulgenza colla quale non hanno sdegnato 
di dare orecchio alle ingenue sue oeeervazioni. E 
queste parole son prova ch'egli del suo uffizio di 
direttore non abusava, come sogliono tanti che, af- 
ferrata un' autorità qualsiasi, ne pretendo:no P éserci-^ 
zio fino in fondo ; simili al maestro di musica e alla 
cantante, che strozzano il poeta e la poesia, se poesia 
si può dire e poeta. Della riverenza o condiscendenza 
degli scrittori e' non abusava ; rispettoso all' inge- 
gno, perchè fornito d'ingegno: e sentendo di non 
poter giudicare ogni cosa ( qual è direttore di gior- 
nale che lo possa, e quanti sono che non lo presu* 
mano?), se ne rimetteva del resto alla libertà e 
probità degli scriventi, ai giudizio de' lettori ( dal 
quale prendeva n^rma senza farsene schiavo), al 
destino che anco i giornali hanno, o piuttosto alla 
Provvidenza che protegge le buone intenzioni cosi 
nelle grandi come nelle piccole cose. E la Provvi* 
denza gli volle bene, perchè egli fu, quant'era in 
lui, provvidenza a se stesso, e a parecchi ingegni 
e giovante maturi, ch'egli ha messi in mostra, e non 
senza loro e comune utilità esercitati. 

Ottenne, e in giornali ed in altro, lavori ed 
effetti che senza lui non sarebbero : e non solo ac- 
cettò le proposte altrui, ma porse egli il concetto 
di certe cose. 1 libri da esaminare assegnava a 
tale o tale, secondo ^idoneità conosciuta e la vo- 

(1) 18«7. 
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glift dimostrata : lasciava anche libera la scelta dei 
temi ; e accettava lavori non chiesti , al contrario 
di certi gretti e Gocciati ; ne accettava anco , che 
in tutto non garbassero a lui. Dava temi ; e a volte 
provava gl'ingegni in materie ad essi intentate , 
tentandoli con fiducia, e così nuove forze svolgendo. 
Dell'essere lui parte non ultima del giornale suo, 
fanno fede gli scritti a lui proprio indirizzati da 
uomini ragguardevoli che non avevano nò cagione 
né abitò di piaggiare : che da lui venisse la retti- 
tudine e l'ampiezza di non pochi tra i generali 
concetti , fa fede il paragone del suo coi giornali 
di prima e di poi. Gli giovò non essere del paese 
in cui l'aveva fondato, e il numerare a compagni 
uomini di varii paesi. Questi, lavorando con lui, 
si levavano fuor delle angustie in cui vivono i piti, si 
sentivano Italiani in Europa; egli si sentiva ita- 
lianamente europeo: l'uno agli altri s'attempera- 
vano, si compivano al possibile, si venivano mu- 
tuamente educando. Tali consorzii non sono senza 
pericolo ai deboli e mal disposti , ai bennati non 
senza vantaggio. Fatto è che, laddove non pochi 
nelle imprese e letterarie e civili muovono da prin- 
cipii magnifici, e, via facendo, alla intenzione ge- 
nerosa sottentra la speculazione dell' utile ; egli, che 
incomincia da un gabinetto letterario e da un gior- 
nale di traduzioni, viene grado grado innalzan- 
dosi, e del gabinetto e del giornale fa un'istitu- 
zione che dagli storici della toscana civiltà non può 
essere dimenticata. 



X. 



Scritti di materie civili fornirono all'Antologia 
il Romagnosi, e il Senese Valeri seguace di lui; e 
l'altro Senese, già professore, Celso Marzucchi, og- 
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gidi senatore del Regno e ragguardevole magistrato; 
e il professore Pietro Capei, un de' più dotti e cari 
amici al Yieusseux; e il professore Carmignani, 
che scriveva il latino meglio che il toscano, e 
troppo docilmente piegava certe dottrine a seconda 
de' tempi; e l'avvocato Aldobrando Paolini, uomo 
tra leopoldino e francese ; e l' avvocato Collini , di 
troppo copiosa rettorica ma ornata assai; e l'av^ 
vocato Giusti che, insieme can 1* avvocato Tonelli , 
trattò d'innovamenti legali con senno. Aggiungasi 
a questi avvocati Vincenzo Salvagnoli , che , gio- 
vane, al Carmignani raccomandantegli più compo- 
stezza , rispondeva una canzoncina alla Beranger 
con il ritornello Pipo lung^ Arno , e in canzonette 
lubriche si compiaceva ; ma poi nel 1828 , nell' a- 
prirsi d' un teatro alla Lastra a Signa, diceva della 
Toscana che sente Le antiche forze e gioventit no- 
velia; e, passando pe' crocchi e per il foro e per 
un breve andito di carcere, venne a morire senatore 
e ministro de' culti; ministro non molto canonico, 
senatore ruminante leggi e facezie, e più queste che 
quelle ; parlatore facile, scrittore duretto; animo anzi 
ambizioso di parere maliziosetto che profondamente 
maligno. Rincontransi tra gli scrittori dell'Antologia 
e il senatore Federico Sclopis, già sin d' allora ope- 
roso ; e il senatore Emmanuele Fenzi , il qual dice 
dei cappelli di paglia, come tra il 1820 e il 80^ alla 
Toscana rendessero una trentina di milioni. Nel- 
r Antologia si diede per primo a conoscere come 
scrittore il Generale Colletta , e qui rispose a lui il 
Generale Vacani. Le fornì relazioni diligenti il Tar- 
tini, nato cogli istinti d'amministratore di seconda 
mano, e con quella pieghevole spontaneità che serve 
governando, e servendo governa. E vi faceva cimento 
delle ancora rattratte sue facoltà Giuliano Ricci , 
che andò a trovare la morte a cavallo in poca 
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acqua óotreste} uà di que' Livornesi che mostrano 
lo brev» aps^io raccolte le diversità della natara 
Italiaoa) ausi coatrarietèi singolari, pregne di spe- 
ranza e minaccia. Perchè, livornesi il Mpyer e il 
Bini, il Bonatiii e il Guerraw. 

Altro, e più rilevato, contrapposto al Quer razzi 
ò il Pesciatino Francesco- Forti, nato nei 1806 di 
Sara Sismondl, «orella allo storico; alla storico il 
quale .sulla fìoe del secol passato, fra quegli eccessi 
che altri spera v«der rinnovati e altri s'adopera a 
provocare, in Poscia ehbe carcere. Il Forti a vent'an* 
ni dottore, e autore neir Antologia di scritti notati 
6 notabili, ci scrisse fino all'Aprile del 1832: nei 
qual mese apparvero cprti suoi DuòH ai romantici^ 
dove per pomjantioi intendevansi iuinqvatori d'ogni 
maniera. Fai d» parecchi sospettato lo sc^ritto come 
pubblico bando d' opinioni mutltte : ma sebbene le 
lunghe cautele dell'inusitato pp^aoabolo» e l'avver- 
tenza ch'egli non intende occultare l'wiimo suo, 
potessero scusare il sospetto ; sebbene il suo essere 
nominato in quel!' anno medesimo aecoindg sostituto 
doir avvocato del fìsco alla ruota criminale, facesse 
desiderabile per V onore suo e del governo e della 
scienza tpecana che gli si assegnasas piuttosto una 
cattedra; sebbene nell'uffizio poi d'auditore impu- 
tasserai a lui oonclusioni contro imputati politici, 
dal nome suo dette forti e per la severità e per 
r ingegno ; io vo' credere che le opinioni e i senti- 
menti suoi sempre verso quella parte pendessero , 
le une austere, freddi gli altri, non però si eh' egli 
mentisse a se stesso scrivendo nec$s$aria agli uo^ 
mini politici la JUosqfia d$W affatto (1). Già certi 
istinti d'uomo di governo scorgovanai in lui; e il 
sentenziare reciso non men che preciso, passionato 

(\) 1829. 
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talvolta nella sprezzatura apparente, lo diceva piut- 
tosto uomo di pratica che di cattedra, quanto por- 
tava la natura toscana , ne' buoni mite , nie' men 
buoni rimessa. Né era , credo , ipocrisia la profes- 
sione di fede e di pratiche religiose fattasi poi ma- 
nifesta; ma ci potettero le impressioni avute nelle 
Scuole Pie fiorentine e nel Seminario di Pescia; 
giuntovi i pensamenti e gli studi suoi proprll, e i 
disinganni, in gioventù operosissima e gracile, 
quasi senili. Segno non buono , peraltro, è 1' avere 
dal 1832 al 37 smessi que' dotti lavori che gli co- 
stavano tante cure, ripigliati di fretta poco innanzi 
la morte. Il Forti è un de' molti ingegni precoci 
che di questo secolo sorsero segnatamente in To- 
scana ; tra' quali è da rammentare il Poggi , che , 
in verde età morto tisico, lasciò un'opera sui Li- 
velli degna d' uomo maturo. Il Forti ò di quelli che 
più risposero alle speranze; ancorché il vero nella 
*' sua mente si trovi sovente intrecciato col falso, 

colpa delle prime compagnie e delle prime letture ; 
ancorché e' si dimostri più metodico che originale, 
compendiatore valente più che pensatore profondo , 
maggiore dei piccoli ingegni e argomenti, minore 
de' grandi (1). 

XI. 

Faceva contrapposto al pacifico togato Forti il 
prode uomo di spada Gabriello Pepe, diverso e d' in- 
dole e d' ingegno e d' origine da Guglielmo. Nato 
in Abruzzo d* umil gente , dal popolo attinse la 
sincerità del sentire , che gli diede pensieri a lui 
proprii. B' mi raccontava delle colonie slave nella 
sua infanzia osservate, che dopo secoli tengono le 

(4) y. Appendice % 
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consuetudini patrie; come fanno gli Albanesi; e 
come fece in parte una colonia di Valdesi , della 
qua^ gli avanzi serbano traccia del piemontese lin- 
guaggio tuttavia. Gabriello Pepe, milite sotto Fran- 
cia giovanissimo , insieme col braccio esercitava 
r ingegno ;. e , affidando a ciascuna de' suoi soldati 
un volume , portava pe' campi d' Italia e d' Europa 
una piccola biblioteca; lusso de] pensiero, che non 
so quanti Generali o marescialli concedettero a so. 
De^ patiti sudori e perigli non rimasero se non ci- 
catriei (1) , egli scrive : e segnatamente d' una fé* 
rita alla testa il dolore, che di tanto in tanto s'ina- 
cerbiva molesto, troppo gli rammentava la guerra 
neir afflitta pace d' esilio povero , dignitosamente 
patito. Esule dal 1&21 in Firenze, si fece conoscere 
opponendo ai versi d' Alfonso Di Lamartlne, oltrag- 
giosi all' Italia, un opuscolo dove gì' insultatori di 
lei chiama fiacchi: e, volando il poeta sapere se 
la parola andava a' suoi versi o alla persona, ri- 
spose in maniera, che ne seguisse duello. Qu,el che 
i duelli provino in fatto .e di giustizia e di valore, 
è confessato oramai da coloro stesai che se ne mo- 
strano sofferenti o vaghi : ma se tale cimento ha 
ragioni di scusa , certo le aveva in quel caso e in 
quel tempo che l'Italia giaceva da troppi avvilita; 
e disingannare gli avversi, massime se ragguarde- 
voli per ingegno e animo e fama, poteva parere 
che fosse in certa guisa come difendersi da chi 
assale, come propugnare la vita della madre pro- 
pria, perchè nell'onore è la vita. Se ad esercizio e 
a pompa eràn leciti i torneamenti pericolosi tra 
uomini della gente medesima e non nemici; può 
ben riguardarsi come eccezione alle norme generali 
di civiltà e di buon senso questo duello incontrato 

(4) 48S9. 
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non per privati rancori » e d'una e d^ altra parte 
sostenuto in modo degno de* due uomini e delle due 
nasioni. Perchè l' Italiano ^ fidandosi alla lealtà ca- 
valleresca deir avversario, ci andò senza suoi testi-» 
moni, per "non involgere altri nella, pena dell'atto 
vietato; e il Francese, prima d'andarci, raccomandò 
il suo avversario, se bisognasse, all' ospitalità della 
sua propria madre^ Ferito in un braccio, ebbe le 
visite cordiali del buon feritore. E scrisse poi del- 
l' Italia versi più pii; e l'Antologia, nel recarli, 
dice com* egli ^en prodi ehe^ aèòandanaudoH al pro-^ 
pria sentimenU^ e' n&n può che meritare la nastra 
gratitudine (I). Rincontrasi in questo componimento 
r usata abbondante armonia la quale del' Lamartine 
fa il primo artefice di versi francesi, che il Lamen- 
naia confessava, parlando meco, più aritmetici che 
ritmici; ma rincontransi insieme le imperfezioni 
della poesia oratoria, e la solita spensierata prodi- 
galità d' imagìni , le quali aflbllandosi non lasciano 
vedere se l' affetto ci sia. Couché sur le gttzon 
qu^ Borace avait fmli ( erbetta sempre viva^ dav- 
vero , se il corpo d' Orazio che la pigiò , e se più 
di milleottocent' anàl ^ non l' hanno appassita). Ces 
titree muiUée de la grandeur de V homwe^ Qu* on 
retroupe à tee piede dans- la cendre de Home (il 
titolo della grandezza, titolo mutilato, titolo che 
si ritrova nelle ceneri, le ceneri di Roma a piò 
dell' Italia ! ) . Ciò eh' egli canta di questa t>edova delle 
nazioni, poteva suonare pietà ancora più riverente ; 
ma è da credere che con riverenza non umiliata 
e* pensasse a Gabriello Pepe allorché nel 1647 scri« 
veva degl' Italiani : héroieme indif>iduel dOns V af* 
faissement du caractère nationah In questo scritto 
e' si rallegra all' Italia risvegliata da una parola di 

(1) 1827. 
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Pio ; e $LÌferma, sola la Francia poter esserle valida 
amica; di che nella primavera dell'anno seguente 
non parve assai persuaso. Ma chi lo conosce d'ap- 
presso, siccome discerne il suo nobile ingegno da 
quel di tanti, cosi all' animo suo rende quellft testi- 
monianza d'affettuosa pietà ch'egli all'Italia infe- 
lice, non per freddo disprezzo ma per moto di 
versatile imaginazione, negava. 

Negli scritti che all' Antologia diede il Pepe , 
.^ il contrapposto de' pregi che lodansi nello stile 
francese, ìa conformità col linguaggio che gli uo- 
mini parlano, la facilità, l' uguaglianza ; è l' eccesso 
de' pregi che notansi nell'ingegno italiano, e con- 
sistono in quella singolarità di pensare e di sen- 
tire e di dire , che cammina tra l' originalità e la 
stranezza. Quasi sempre rincontri un concetto pro- 
prio di lui , se non vero in tutto , fecondo d' altri 
concetti veri a chi sappia, svolgendo, correggerlo. 
Ragionando della Grecia (1) , dice cosa meditabile 
ai Greci odierni , cercanti con la lanterna diploma- 
tica una testa di re ; dice cosa meditabile ai popoli 
tutti : Nelle vicende mondane^ per lo piò, iterili di 
godimenti quanto larghe di travagli , è buona ed 
utile regola quella di saper prendere con misura 
d* animo ciò che si può , invece di ciò che si vor- 
rebbe. Ragionando della Polonia, e notando come 
quella nazione d' ottimati , e però non fornita d' al- 
tr' arme che la cavalleria, soggiacesse al prevalere 
degli eserciti pedestri , che sono la forza popolare 
(adoprata per poco dalle repubbliche, ma pib dotta- 
mente dai re, sempre armati del popolo per disar- 
mare i patrizi) ; scorge la causa vera perchè la Po- 
lonia è perita e patisce ; e al suo scritto di più che 
trent'anni fa è truce comento to scritto recente 

(4) 4830. 
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d'un &USSO, il qual freddamente dimostra coinè la 
guerra polacca non sia capriccio di corte ma odio 
di schiatta, non usurpazione feroce ma difesa legit- 
tima, difesa contro il patriziato e la fede cattolica 
che vorrebbero invadere e snaturare la slava civiìtìi^ 
degnamente, come vedete, rappresentata dai Russia 
esemplari di zelo tollerante e di civile uguaglianza, 
liberi dalle brighe germaniche^ e dalla imitazione 
di quanV ha più fradicio il mondo europeo. 

Chi volesse vedere come nell' ingegno del Pepe 
fossero elementi di stile , perchè e' erano idee ; e 
come lo stile e la lingua , non per negligenza ma 
per Inesperienza strana, avessero dell'inaudito, legga 
qui per esempio (1): Vi è nel cuore un nervo che 
soavemente vibra al pensiero delle gesta belle ed 
egregie. Ve n^ è un altro che fremita non men soa- 
vemente in onorar con la pietà la virtix, infelice, 
I quali due sensi sono i possentissimi arcani del- 
ristoria e della tragedia. alla miglioria morale. Ma 
poderosissima è poi V efficacia loro ove si cumulino 
sul medesimo subietto ; cioè quando agli incliti per 
magnitudine d* opere tocca anco la tazza degli umani 
amarori» Dopo anni parecchi vissuti in Toscana, 
il buono Abruzzese asseverava sul serio che tra il 
dialetto suo nativo e il toscano non c'è divario 
d'eleganza. E certamente i Toscani per bere o per 
bevande non dicono poto ; né fulge^ esequiare^ cor-* 
rigere^ venerevole^ momentoso. Indarno Emmanuele 
Bepetti, citando l'autorità di sua moglie (e io non 
veggo perchè le donne non abbiado a formare un'Ac- 
cademia della Crusca a cui ricorrere in cassazione) , 
8' ingegnava di persuadere all' amico che troppo 
cortigiana è la lingua di lui, che scriveva d' essere 
un fantaccino^ avendo già grado notabile neir eser-- 

(4) 4828. 
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eito ohe fa strumento di tante istruzioni. Dal Yieps- 
seux s' acGOglierano parecchi a sentire gii artioQdi 
del Pepe innanzi la stampa ; ma ognuno ^a il frutto 
di tidi giudizi i quali lasciano il tempo che trovano ; 
e, sa che quando tre o quattro si trovano congregati 
di proposito a sentir leggere, si è già beli' e fatto 
accademia. 

Ma il pregio raro di quest'uomo era, in tanto 
fervore di sentimenti, una ferma pacatezza e co- 
stanza; in tanta persuasione delle idee proprie e 
di. sé, P astinenza da ogni parola d'avversione agU 
autori giudicati , nonché di livore maligno. Ripa- 
triato innanzi il 1848, fu Generale allora della Guar* 
dia cittadina; e mori di U a quak:beanno, onorn^to 
da tutti per proibita intemerata. 

XU. 

Degli argomeiiti ietterarii notn potavano nel* 
l'Antologia non essere- parte gli studi! diaUa lingua; 
e richiedeva^ senno e arte e fecma volontà e pa» 
zi^nza a rendere temperate e meno verhose le que- 
stioni allora intorno alla lingua agitate. Anzi può 
dirsi che quel giprnale, innalzandola, le deflnii9se,; 
e cominciasse a volgere gl'Italiani a concetti piti 
ampi! su questo argomento^ I dialoghi. del X<am*< 
predi, ipgegoo. troppo facile ma che aveva nella fa- 
cilità neri» e grazia, .se oqq.ia vitad^sii^ata e' non 
si rendeva giuoco de' casi e di so medesimo ; i dialo- 
ghi del Lampredioondiaiinvolta d^trezfia abbattono 
r edificio delia Proposta per quanto concerne i pisin- 
cipii generali, lasciando a essa il merito d' alcune 
correzioni, che potevano essere e in maggior numero 
e più rilevanti e meglio ragionate, ed esposte con 
men disprezzo e meno iracondia, e purgate da molti 
sbagli i quali fa parere meno scusabili l'iracondia 
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e il- dlsprez2X>. Del Monti sono nell' Antologia due 
lettere piene di senno (1) , che sciolgono la questione 
da Domenico Yaleriani ben detta ^wapra^ se Ugolino 
abbia fatto de' propri! figliuoli a sé orribile cena. 
Né a* nostri di^ per isciogiiere tale dubbio, scrive- 
rebbesi tanto. Ma Giuseppe Giusti che aveva inge- 
gno e arte, non scienza né anima da oogliere né la 
dottrina di Dante. né 1' aifetto là dove è più alto e 
più libero da passione, il Giusti anch' egli lo fran- 
tende volendo che Ugolino a bella posta lasci in 
anbiguo se di fame sia morto o se sfamatosi de' fi- 
gliuoli; cosi come voleva che a bella posta Fran- 
cesca noli' ultimo verso lasci iii ambiguo se la lettura 
semplicevtiente interrotta, o se tosto le seguiasero 
gli ultimi termini dell'amore, o la morte violen- 
ta; quand' essa, dicendo che più non lessero qM$l 
giorno^ fa intendere altre letture poi; e quando 
non è forza a noi imaginarci che al primo bacio 
succedano subito gli4ifoghi estremi, ma ei piutloato 
le parole che accertino i duèhiasi desiri, quelle che 
con la lettura sonò la prima radice dell' amolre fe- 
condo in frutti di morte. 

Le cose- eha scrisse Giambattista Niceolini in- 
torno alla proprietà del dire, e alla parte che il 
popolo ha nelle lingue, avrebbero maggiore forzc^ 
se i ragionamenti non si fondassero nelle dottrine 
deboli del Condillac, il quale al Nìccolini pareva 
pènsartore forte, tanto da fargli, per amore di hii, 
dispreezare altri intelletti di bau maggiore «iMltenza. 
Trattò di queste cose anoo il Bdnei^ un de^primi ohe 
più operosamente lavorflisseso nel r Antologia; inge- 
gno che aveva elementi d'erudizione e di buona 
critica, e un -senso del bello nelle opere della na- 
tura e in quelle dell' arte, e esercizi di lingua e di 

(4) 4826. 
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stile ; ma non riusci né scrittore né dotto. Fa critica 
onesto, eh* è ii meglio : né si rattenne, egli tosoano, 
dalle lodi di Giulio Pertlcari. Notabili 1 due discorsi, 
Intorno a ciò, del Capponi; e la sentenza di lui (X), 
che in Italia i dotti formarono sempre un popolo 
segregato. Egli, marchese ma non immemore degli 
spiriti popolani de' suoi maggiori, intendeva meglio 
non solamente gli uffizi ma la dignità delle lettere, 
che Pietro Giordani, il quale, ti;a le altre cosette 
date all'Antologia, scrive al Capponi d'una Rac-- 
colta da farsi d'autori italiani; e, ragionando dot« 
trinalmente della materia, insegna che il perfetto 
scrittore in Italia dev' essere nobile e ricco : al che 
contraddice nobilmente Giuseppe BianchettJ!^ (2). 

Un altro Veneto, Giuseppe Barbieri, diede al 
Giornale suoi versi (3) in ringraziamento dell'ac- 
coglienza dai Fiorentini fatta alle prose da lui de- 
clamate sul pergamo, forse più ricercate de' versi, 
ma pure notabili perchè significanti il bisogno da 
tutti sentito d' un innovamento nella sacra eloquen- 
za; che allora sark ispiratrice de' tempi moderni 
quando riascenda alla biblica ardita grandezza e alia 
cordiale evangelica semplicità. Neil' Antologia scris- 
sero Alberto Nota sermonatore in commedia (4) ; e 
Terenzio Mamiani (5), Luigi Fornaciari, Donato Salvi: 
e Giuseppe Molini, librajo bibliografo (che porse al 
Capponi occasione di stendere sopra documenti co- 
piati in Parigi quelle note di storia dlvinatrice) ^ 
avvertiva uno strano errore sfuggito nella stampa 
delle tragedie all' Alfieri slesso ; all' Alfieri che, con- 
tro le novità di Francia irritato, allorché il giovane 

(4) 4828. 
(«j 4825. 

(3) 4828. 

(4) 4834. 

(5) 4827. 
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Ifolini dovette per queate. andar ne in esilio, rivolse 
al vecchio padre di lui, in aria di trionfo, parole 
di stizza non generosa. 

. Né generoso né giusto era lo sdegno del Botta 
quando, in una lettera a Lodovico di Breme, accu- 
sava come nemici d' Italia i ramantici ; ma lo Spiel- 
berg rispondeva per essi : e altri di loro, con più 
costanza forse e più. patimenti del Botta stesso, so* 
stennero l' onore d' Italia e la dignità delle lettere. 
Fervevano simili sdegni, seniza prorompere in simili 
accuse, nell'animo del Niccolinl; il quale, pregato 
dal Vieusseux che gli desse per il giornale un di- 
scorso letto alla Crusca, ove le romantiche erano 
chiamate inp^econde follie (e d' una e d' altra parte 
fu detto per vero ' qualcosa d' inverecondo e di folle), 
ricusò con sincerità rara e con trepida coscienza di 
sé, dicendo che sopra quelle questioni e' poteva col 
tempo mutare pensiero. Tra i fogli del Yieusseux 
trovasi memoria d' una gita nel 1823 fatta col Nic- 
colini a Yarramista, villa dove il Capponi accolse 
il Lamartine, il Manzoni, il Cobden, e altri di fama 
Italiani e stranieri. E il Niccolini diede all' Anto- 
logia il suo discorso su Michelangelo, in cui quan- 
t'é detto dell'artista ha calore e ef&cacia; quanto 
ragionasi del Sublime, non. pare abbia né precisione 
né novità di concetto: diede la sua cantica intito- 
lata La Pietà, a cui premise parole che finiscono 
con un passo di Giovenale, siccome a una sua tra- 
gedia é premessa una sentenza del secolo dell'ar- 
gento, alla cui maniera, più che alla latina de' tempi 
migliori e alla greca, tende lo stUe del Niccolini e 
del Foscolo e di tutta la scuola Alfleriana. D' altra 
scuola era il Bagnoli, lodato in gioventù dal Pa- 
rini, e che prometteva poeta ; e di quel eh' avrebbe 
potuto dà saggi anco nel poema del Cadmo, pia- 
mente accorciato da queir eletto ingegno d' Augusto 
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Conti ; del quale poema diede il Borrini nelP Aaìo- 
logia un compendio lungo, dai Fiorentini arguta- 
mente chiamato la (razzetta di Tebe. Ma il Borrini 
era ingegno migliore che non provi questo com- 
pendio, e certi suoi sonetti, un de' quali a Ettore 
trojano, e uno all'Ascensione di Cristo. 

Bbbe l'Antologìa dal Capponi un saggio ine- 
dito della Iliade der Foscolo; della quale scriveTa lo 
Scalvinl nel 1810 all' Ugoni, che, compita , vince- 
rebhe di gran lunga l' Iliade del Monti: ma e Puna 
l'altra fanno più, per il futragono, ammiraro; 
Omero a chi sa di greco o pur ne legge una ver- 
sione letterale latina, che non lo facciano sentire 
a chi di greco non sa. Il dotto e buon Lucoheslnl 
diede più saggi nell' Antologia del suo Pindaro ; « 
ce ne fa sentire una languida aura lontana egli più 
forse che il Borghi co' suoi versucei scorrevoli sal- 
tellanti. Ma Pindaro , privato delle incomunicablU 
proprietà della lingua greca, e degli schietti ardi* 
menti dello stile suo, fa pensare che quelle lodi di 
re e di cayalli, e queir esaltare amplificando le 
prove materiali di forza, non ben si commettevano con 
le tradizioni religiose , con le lodi della virtù e 
della patria; e ci fa desiderare quegli altri canti 
di civile e morale bellezza, dove il poeta avrà eser- 
citato sé stesso ben più degnamente. 

Sopra la traduzione di Dante Hattsi dal prin- 
cipe di Sassonia, ora re, scrisse il Tonelli (1) più 
francamente che di principe non si soglia. Sopra i 
canti del popolo greco tradotti e illustrati da Claudio 
Fauriel scrisse con vera conoscenza nell'Antologia il 
Ciampolini (2); i) quale nella Storia del greco risorgi- 
mento non atttene quello che prometteva nel Comenta-t 

(1) 4S8r 
(I) 48)7. 
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rio delle Guerre di Suli, attìnto d' appresso alle vive 
fonti, e spirante, tra le affettazioni della scuola ita- 
liana, un quaiobe spirito della libera Grecia. Esso 
Ciampolini reca nell' Antologia un di que' canti sciu- 
pato dalla facilità sciacquata e dai meschini arti- 
fizzi del Borghi, che fa dire alla fanciulla inuaino<- 
rata del Clefta : Deh, teco^ idolo mio, Teco mi traf-^ 
gi; e tu n^ andiamo ed io; quando la fanciulla con 
semplicità abbandonata e con disperata fidanza d' a- 
more gli dice : Prendimi^ signore , prendimi e me 
oon teeo. Questo non nota il Ciampolini , né bia- 
sima il Borghi de' suoi eleganti strapazzi ; ma loda 
meritamente il Niccolini per l' Inno di Elga, tradu- 
cibile perchè non di popolo ; e giudica l' inno del 
Solomos con rispetto, ma con severità meritata. 

W inglesi scrittori diedero notizia, tra gli altri, 
i due fratelli livornesi Uzielli (1), e Andrea Yieus- 
seux cugino a Giampietro ; e questo Vieusseux an- 
che, diede ìb un libro agi' Inglesi «lOtizia dfiU' Italia 
e degl'ItAtiani moderni (8); e nel suo fare teneva 
di quella precisione che rende sostanziosa la critica 
degli Inglesi, e che ad essi è insegnaira dal s^so 
pratico della vlt&. GÌ' Inglesi sentono le intrinseche 
qualità dell' Italia meglio che i più de' Francesi : e 
non ne amano il soggiorno soltanto per la luce del 
suo cielo e de' suojl mpnumenti. Soggiornò -non po- 
chi anni presso Firenze quel t^andor che seppe ne- 
gli scritti svici congegnare l'arte e la dottrina, 
l' antico e il moderno, e l' un con i' ^Itro animare ; 
ancorché il Pecchie lo dicesse da' suoi Inglesi nel 
1833 letto' poco (3). Di cose estere pocse elette e 
copiose notizie Enrico Mftyer, uno de' più antichi. e 
cari amici al Yieusseux ; e incominciò nel giornale 

(4) 4824 e seg. 

{% 4825. 

(3) Leu. airUgoni. 
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modestamente a parlare, anonimo, della Grecia^ 
eh' era allora all' Europa quel eh' è oggidì la Polo- 
nia ; guerra di religione e di civiltà , guerra con 
ardimenti del par singolari e qua e là guerreggiata; 
senonchè i potentati europei furono meno turchi ai 
Greci di quei che siano ai Polacchi, i quali non so 
quando possano sperare per sé una battaglia simile 
a quella di Navarino, essi nepoti di Giovanni So- 
bieschi. E i Russi a loro sono più turchi de' Tu^ 
chi; perchè il Turco uccide e rapisce e depreda, 
ma non corrompe; lascia a' suoi schiavi la fede e 
la. lingua, non intreccia a modo dicnutle violenze 
di Domiziano e le frodi di Giuliano, la promessa 
della costituzione politica e gli orrori di selvaggia 
carneficina. 

Allorché un abatino SalvagKOli, giovane cospi- 
ratore che negò denunziare i compagni , ed ebbe 
da Ferdinando per carcere un convento di frati in 
paese ameno (di dove lo trasse a Roma lo zio mon- 
signore Marchetti^ dotto uomo ma piti illiberale del 
principe lorenese, che fu ben lieto dell' essere libero 
da quel prigione) ; allorché il Salvagnoli si pensò 
d'assalire un' altra potestà men caduca, l'ingegno 
d'Alessandro Manzoni, e da Roma sbertò gl'Inni 
sacri con biasimi di pedante; Enrico Mayer prese 
a difendere non tanto il nome dell'Italiano poeta 
quanto l' onore d' Italia, troppo sovente sin qui alle 
gentili alme matrigna^ lo difese con aito sentimento 
dell'arte e con facondia cordiale (1). 

Anonimo scrisse il Mazzini della letteratura 
europea (2), e del dramma storico (3) (e 1* Antologia 
lo annunziava giovane di singolare ingegno); scrisse 

(1) 4829. 

(2) 4829. 

(3) 4831. 
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in quel medesimo stile che scrive adesso, dopo più 
di trent' anni d' esperienza e d' esilio ; e incomin- 
ciava: Il Genio passa rapido attraverso le razze 
viventi , e s\interna ne^ misteri deW universo. E 
cosi le prime parole stampate nell'Antologia da 
Giuseppe Montanelli (1) somigliano in modo nota- 
bile alle ultime eh' e' scriveva e diceva in sua vita; 
perchè, lodando il Corcirese Achille Delviniotti ne- 
pote al traduttore dell' Odissea, e che nel 1848 mandò 
da Parigi all' isola d' Alcinoo un brano del velluto 
ond' erano coperte le assi su cui per diciott'anni 
s' assise Luigi Filippo (doveva piuttosto mandarlo 
a Otone il Bavaro, che lo legasse a Guglielmo il 
Danese), il Montanelli afferma che il più delle opere 
notabili nel 1832 son di giovani; e chiama le arti 
Vergini custodi delle Jlamme del sentimento j e. ra- 
giona del consolidare V impero della virté. 

XIII. 

Uno de' più operosi e graditi scrittori dell' An- 
tologia, e de' più cari al direttore, fu Giuseppe Mon- 
tani, più giovane negli anni maturi che nei giova- 
nili, quando il Solomos lo conobbe frate Barnabita , 
austero di vita, ma sempre dell' anima affettuoso. 
Deposti gli abiti e di frate e di sacerdote , ebbe 
nel 1823 molestie dalla polizia di Milano per let- 
tere scrittegli da donna gentile che raccontava do- 
gi' Italiani fuorusciti in Ginevra; e perchè negli 
esami alla sua piuttosto inesperienza e schiettezza 
che timidità scapparon dette parole che aggravavano 
la scrivente, ne patì angoscia più che di proprio pe- 
ricolo. Ma a lei ebbe riguardo il conte di Stras- 
soldo, succeduto governatore al Sanrau, e onesta- 
ci) 4831 
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mente preso della donna gentile; 11 quale raceattò 
quelle lettere^ e, chiedendole la sua atlma per unico 
premio, gliele rete. Er<a insieme governatore mili'' 
tare a Milano il conte di Bnbna, le (jtd parole ao- 
pra i casi del Piemonte ha gièi scritte la storia; e 
che dei cospiratori milanesi non temeva, vedendo 
nelle sue sale taluni de' più cospicui di loro. 

Cominciò nel 18M il Montani mandare a Fi- 
renee suoi scritti all' Anatologìa ; poi ci venne , e 
di quella visse, e poco innanzi di quella mori ; e 
il Direttore' lo pianse con lagrime vere. Propugnò 
le dottrine romantiche, non consentendo agli ec- 
cessi; senonchè eccesso era nel parere di lui la 
credenza religiosa : e parla d' idee aniifllosojlche 
e antisociali (1); e ripete Natura ^ ragione^ face 
deUa filosofia^ senza accorgersi della pedanteria di 
siffatte ripetizioni: Corresse con ingegtiosa urbanità 
la pedanteria letteraria, incarnata nel vecchio conte 
Pagani Cesa, che se ne stizzi fieramente ; e si stiz- 
ziva del sentirsi corretto dai garzoni di caffè fio- 
rentini, che a lui, chiedente una tazza d' acqua, met- 
tevano innanzi ubbidienti una tazza. Ma non negò, 
probo com'era, il Montani le lodi debite, per certe 
note (che per la versione non poteva) , ail^ Orazio 
d'un marchese pedante, Tommaso Gargallo {2>; il 
quale affermava di non stampare le odi più oscene 
per rispetto al pudore, ma non s'asteneva dal re- 
citarle qua e là con gusto di devozione grande: 
gran bazzicatore di Corti; onde a lui, mutato il 
nome, appropriavano i versi Ser Cecco non può 
star senza la Corte^ Ni la Certe può star senza 
Ser Ceoeo. E la Corte di Napoli un bel giorno lo 
feee Ministro: ma il traduttore dell' infames sco- 

(i) 4829. 
{%) i827. 
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pulos inorridiva ripensando di che fosse fatto Mi* 
nifltro: della maarineria. 

Coglieva il Montani diligentemente daMibri le 
cose degne di loda; e scritti Tarli di diversi in 
un articolo raccoglieva, congegnando il discorso 
con. felici traf»assi ; di che loda egli l' opera del 
Foecarini , ed ebbero lode le relazioni accadami* 
ch<9 di Melchior Cesarotti. Conversava co' suoi leg-^ 
gitovi familiarmente, nel che la sua critica può 
stimarsi originale ; e narrando, meglio che senten-» 
ziando, giudicava. Non erudito, né dotto di lingae 
antiche; scrittore egli stesso inelegante , sentiva 
però la bellesza antica, sentiva ogni di più le to- 
scane eleganze; e a quegli studi da ultimo si vol« 
geva-, riconoscendo che. il buon guato è cosa di 
qualùM importanza morale e sociale \l). Ma le idee 
ch'egli aveva accolte in sé, quasi tutte di nega- 
zione, gli immiserivano la mente ; e l' anima mite, 
inoasprita dalla lotta cUl vero, per compensare l' uno 
coli' altro eccesso, si sfogava in tenerezze svenevoli. 
Neil' ai;^ttrare a Teresa Yordoni prove migliori che 
le troppo felici sue nell' arguzia satirica (2) , dice 
che la donna ò una cara divinità; nel dare savi 
consigli alla signora Cecilia De buna, esclamava: 
Oh amabili donne.»,! (3). B cotesto tenerezze quasi 
postume umiliarono gli ultimi anni di vita a lui, 
che il Vieusseux schiettamente commiaerava e come 
esperto degli uomini e come amico. 

XIV. 

Di soda erudizione letteraria la Toscana e V Ita- 
lia era allora in alcune parti pia ricca d' adesso ; e 

(4) 4834. 

(2) 4824. 

(3) 4825. 
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r Antologia, che all' eradisione non mirava di pro- 
posito, ne offre saggi. Ci scrisse il Borghesi, che, 
per sottrarsi ai sospetti politici, si ritirò in San Ma- 
rino, e nella povera repabblica per qparant'anni 
gastò e fece gustare a' suoi ospiti le più squisite 
delizia della mensa; il Borghesi le cui opere one- 
rerebbero doppiamente V Italia se stampate in Ita- 
lia; e il carcerato di Ham, facendosene imperial- 
mente editore, riporta migliori spoglie che lo zio 
non facesse affastellando le opere predate dell'arte 
italiana nel museo di Parigi. Ci scrisse il Sestini, 
11 quale le antiche monete conosceva meglio che 
noi le moderne ; e, chiacchierando con vivacità fio- 
rentina e con volgarità alquanto cinica, le discer- 
neva al tasto senza riguardarle, e secondo i paesi 
e i tempi ordinava. Il Ciampi ci scrisse, uomo di 
non profonda erudizione ma varia; e che nel co^ 
mentare Pausania, nel pubblicare e illustrare anti- 
chi testi e documenti di storia e d' arte, nelP inve- 
stigare le relazioni di civiltà tra Italia e Polonia, 
neir indicare per primo agl'Italiani, senza fondate 
ragioni ma non senza verità, le affinità evidentis- 
sime tra la lingua loro e la slava (I) , sempre ag- 
giunse qualcosa di nuovo al già noto ; di che non 
tutti si curano per verità gli eruditi. Né profondo 
era ma assennato e quasi elegante, 11 sapere di 
Giambattista Zannoni, uomo esemplarmente grato 
al Lanzi maestro, cortese a molti, ai giovani bene- 
volo, e che verso gli stessi rivali o nemici tempe- 
rava quell'acrimonia che è morbo e quasi vanto 
d' assai letterati. Un articolo di lui sul Frontone del 
Mai è tale da onorare qualsiasi più autorevole gior- 
nale d'Europa (2). fi dell'operosità generosa di que- 

(4) 4896. 
{%) 4895. 
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«to prete si Iodata con grande riconoscenza 11 Yieas- 
eeox protestante. Né fa per l' Antologia inoperoso 
il pio Lucchesini ; più operoso egli , e certamente 
più dotto,, di Giuseppe Micali, il quale, arcbeologan* 
do, si ricordava della sua casa che negoziò in ala- 
bastri, e non dimenticava di scontare a comodo al- 
trui (in modo lecito, com'è da credere) cambiali. 
Diede il Mustoxidi un discorso notabile sulla lingua 
de' Greci moderni : diede Domenico Valeriani spruzzi 
di lingue varie; più idoneo (per quanto dicono) a 
istillare l'amore di siffatti studii ne' suoi scolari, 
un 'de' quali fu quel probo Castiglia che dallo Spiel- 
berg, passando per' l' America, venne a seder sena- 
tore nel Palazzo Madama. Toccò nell' Antologia delle 
cose egizie Ippolito Bosellìni (1); ma questa era 
materia da lasciare al Giornale di Pisa: e quanto 
sia da quelle scoperte vantaggiata la storia e la 
filologia, spetta ai posteri giudicare, quando cresca 
la copia de' monumenti e de' paragoni. Il Reumont, 
cui le opinioni e i sentiqpenti diversi non vietarono 
amare costantemente il Yieusseux e con riverenza 
franca esserne amato, prestò all'Antologia la sua 
varia e laboriosa erudizione ; qui trattò Carlo Witte 
di cose dantesche, lo Zeydler di polacche (2). Né 
mancano i nomi d' Antonio Mazzarosa, che, insieme 
col Lucchesini e col Papi e col Fornaciari, faceva 
della letteratura lucchese una concorde e agiata fa- 
miglia; di Vincenzio Pollini, bibliotecario d'antica 
stampa, e desiderabile (3); di Giuseppe Manno, il 
qual prova quel che può essere l' isola di Sardegna ; 
di Luigi Cibrario, al quale il Montani consigliava di 
smettere i versi (4) ; e il Cibrario, in premio del 

(4) 1828-29. 

(2) 4830. 

(3) 1824. 
(i) 4825. 
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mutato conaigllo, dìTenne, meg'tio «he ministro, com 
pilatore d' opere illastranti, con quella del Piemon< 
te, la storia italiana. 



XV. 



Di scritti concernenti le scienze de* corpi, giova 
rammentare per primo il nome del Padre Ingbi- 
rami, di cui la virtù e la dottrina furono aflèttuo- 
samente narrate dal suocessoro suo degno, il Padre 
Antonelli, che alterna lo sguardo tra le vie luminose 
della patria celeste e le strade ferrate diAla patria 
toscana. A suo tempo, diede notizia V Antologia del 
lavoro astronomico dall' Accademia berlinese affidato 
airingbirami d' uiKa tra le più difficili regioni ctolla 
carta celeste (1) ; e com'egli, cominciando più tardi, 
lo compisse più presto che gli altri il loro; e come 
delle settemllacinquecento stelle osservate, non più 
di millecinquecento fossero prima note, né queste 
pur collocate debitamente tutte; e come gliene ve- 
nissero dagli stranieri ampie lodi, a hi! e al collega 
valente, il Padre Tanzini. Ed ò T>ell' esempio vedere 
le lodi che l'Inghirami porgeva allo straniero Luigi 
Pons, invitato in Toscana, ghermitore fortunatissimo 
di comete. Sin dai primordii del giornale (2) è fatta 
menzione degti strumenti ottici dell' Amici; che poi 
visse in Toscana anni molti, e in Toscana morì. 
Né mancarono al giornale i nomi del Giorgini e del 
Frullani, e del Castinelli, il qual poi, maturo d'anni, 
s'aggiunse, non ultìa;io e non de* meno ferventi, a 
quella primavera sacra per cui fioriranno sempre 
vivi nella storia toscana i nomi di Curtatone e di 
Montanara. 

(i) 1828-30. 
{%) 1821. 
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QiuliSBO FniUani, valente ingegno (ma gli nooque 
il fhulicio de' tempi), portava, se vissuto più a luo- 
go, più degni frutti di so ; ma il Pacchiani, guasto 
in prima dalle lodi, visse troppo, e infradiciò più 
ancora che non comportassero i tempi. Guglielmo 
LiM, maturo nella prima gioventù a belia fama 
matematica, poi compiaciutoci nelle indagini d' eru* 
dito e di bibliografo , diede parecchi suoi scritti 
all'Antologia (1) ; e in essa Leopoldo Nobili, donato 
a Firenze dalP esilio come fu a Pisa l'illustre e 
buono Mossotti, espose le sue prove di mettalocro- 
mia.(2); in essa il GasEeri rese conto di quel che 
aggiunsero alle scoperte elettro-magnetiche il Nobili 
e r Anttnori <8) ; In essa fisco l' Antinori V elogio del 
Volta (4), e fu ingiustamente accusato da un Gi- 
nevriuo di troppo vantare le scoperte italiane da 
tanti stranieri dissimulate o predate, falsamente ac- 
cusato del non rammentare V Ampère , a cu! 11 gen- 
tiluomo fiorentino rendeva li stesso il debito onore. 
Altro gentiluomo floTentlno, dégno cugino al Cap- 
poni, operoso amico al Vieusseux, Cosimo Ridolfi, 
primo introduttore in Toscana dell'industria lito- 
gràfica, Cosimo Ridolfi che tra le sue pareti dome- 
stiche aperse per primo scuola di mutuo insegna- 
mento, e le fregiò con la statua del canonico Sal- 
lustio Bandioi, primo instauratorc delie libere dot* 
trine economidie; annunziò nel giornale i suoi studi i 
di fisica: e il conte Paoli di Pesaro le sue induzioni 
sul moto molecolare de' solidi, e sulla potenza del- 
l'elettrico che trasporta la materia per entro alla 
sostanza de' corpi petrificati (5). D' esperienze ma- 

(1) 1827 e seg. 

(2) 4830. 

(3) 4832. 

(4) 4827. 

(5) 4826. 
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gneto-elettiichè ragiona il dotto professore roma- 
gnuolo Glierardi (1); e della elettricità solare 11 
romagnuolo professore Matteucci (2) , il quale ri•^ 
marra ancora piii memorando per le sue torpedini 
che per le sue leggi. 

Ha l' Antologia una lettera del Volta (3), e una 
del Brocchi (4); e scritti del Targioni, e del 8avi 
(nomi che inchiudono. eredità di scienza onoranda 
a doppio titolo perchò onesta), e d'Antonio Berto- 
Ioni (5) , e di Gioacchino Taddei. L' Orioli , che di- 
scorreva di tutto con più forse d' ingegno che di 
dottrina, qui discorre non solo di cose antiche, ma 
d' una nuova maniera di stampa (6), dico di parole 
lette neir intestino retto d' un majale , la qual pò- 
trebbesi nominare chirotipia, scienza che attende 
il suo Vico; e d'altre bestie ragiona Carlo Buona* 
parte principe di Canino, cioè, delle variazioni a 
cui vanno soggette certe farfalle (a similitudine di 
certi principi) (7) } e d' una nuova specie d' uccel- 
lo di Cuba, il quale egli denominai,. Ea9nphoc0lui 
Passerina (8), «gli che voleva sbattezzare l' aquila 
reale allorché l' assemblea di . Roma repubblica lo 
fece suo vicepresidente per farlo qualche volta ta- 
cere. Il nome dello Scarpa nell'Antologia non ap- 
pare se non a proposito d' un elmo di ferro (9) 
(giacché l' illustre uomo era di cose antióhe valente 
raccoglitore): e quest'elmo di ferro io non dico 

(4) 4832« 

(2) 18«9. 

(3) 4823. 

(4) 4826. 

(5) 4828. 

(6) 4828. 

(7) 4834. 

(8) 4834. 

(9) 4825. 
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che aimboleggias^e la fredda durezza del cuore di 
lui , la quale altri diceva poco meno che pari alla 
fòrza dell'ingegno e alla sodezza della dottrina; 
ma a me rammenta quel più leggiero elmetto da 
Guardia civica romana, col quale si pensò di venire al 
Congresso scientifico di Venezia il principe di Ca- 
nino; venne, e l'Austria lo vide, e lo rimbarcò 
subito con ardita paura, siccome aveva da Trieste 
fatti assai prima rimbarcare due figliuoli di Gioac- 
chino Murat. All' Antologia prese parte il profes- 
sore Betti, valente nella scienza e nell' ammimstra- 
zioné delle mediche cose; e il Nespoli (1), che nel- 
l'esercizio dell'arte meritamente ebbe tanta auto- 
rità quanta medici più recenti , sebbene esperti e 
accreditati, non par che giungessero a conseguire. 
Al Nespoli rende onore il dottore Basevi (2) , an- 
ch' egli un de' più vecchi e operosi e cordiali amici 
al Yieasseux; e rende onore ai Puccinottl, che s' era 
fin d'allora dato a. conoscere con la storia delle 
febbri intermittenti perniciose di Roma (3) : al Puc- 
cinottl, ornamento poi dell'università pisana per 
la erudita facondia, e onore della scienza la quale 
egli innalza dal fango della materia , rivendican- 
done la dignità coii pacato coraggio. 

XVI. 

Giova. qui registrare taluno di quegli autori 
che l' Antologia commendò pronta , di quelli i 
cui pregi parve indovinare; e ciò non tanto per 
dimostrare V equità del giornale e di chi lo diresse, 
quanto perchè dar notizia delle condizioni in che 

(1) 4823. 

(2) 4825. 
(4) 4825. 
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era la civiltà italiana a qae' tempi , è il pn^poaito 
del mia tenue lavoro. Annunziavaai come a 6k>^ 
Tanni Aldini ^ per gli spedienti trovati a tampar 
dall' incendio , l' Accademia delie acienie firanceae , 
sopra relazione onorifica del Gay-Lusaac, aggiudl- 
caaBe gli ottomila frandu del pnmio Montyon (1); 
annanziavanei le prime piccole scoperte sai raggi 
calorifici, fatte dal professore Melloni, esule allora 
a Dóle (2), poi chiamato dal Boorbone di Napoli, 
come dal dnca di Modena il Marlanini valente fi- 
sico veneziano. Annunziavasi il libro d' un altro 
esule , purtroppo chiamato dal Bc^bone per altri 
ministeri che di scienia o di lettere amene, dico 
del Bozzelli, il Saggio auile relaaioni tra la filosofia 
e la morale (3); saggio che il povero Montani lo- 
dava, come lodava le opere di Pasquale Borelli 
(altro nome non fausto) , perchè e 1' uno e P altro 
seguiva le leggiere dottrine francesi del seool pas» 
sato, le quali a che altezza li conducessero entrambi, 
sappiamo. Annunziavansi per primo alF Italia le 
dottrine, degne delP antica sapienza itsiliana, e pur 
nuove, d'Antonio Rosmini (4); ohe mori non in 
Roma ma noli' amena gloriosa sua solitudine al lago 
Maggiore, mori non cardinale prete, ma candinale 
insieme e semplice prete, per disgrazia avventu- 
rosa : e 11 Gioberti co nfessava d' avere dall' Anto- 
logia di queir opere attinta la prima notizia, le 
quali per certo gli fìirono iniatetrici a pensamenti 
suol pv9'prii, apparteiienti piuttosto alla stoda d^la 
civiltà e della prosa che della sdenza. Anniu[izia« 
vasi 11 Saggio Estetico (5) di qneU' ingegno ele^ 

(4) 4830. 

(2) 4832. 

(3) 4 825. 
(i) 4831. 

(5) 4818. 
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gante e di quell'anima aflettuosa di Placido Talia, 
che mori monaco Benedettino in un' isoletta del- 
l' Istria,* dove ^a stato inlelicemente maestro a un 
gentiluomo, il quale, vestite poi le divise militari 
dell' Austria 9 peri per la spada d'un Milanese in 
duello. 

D'un giovane di felice ingegno, perito misera*- 
mente, feee l'Antologia menzione con lode mesta (1); 
dei Cortonese Francesco Benedetti, il quale , inter- 
cettogli lettere accennanti a cospirazione,, e man* 
dategliele con sotto il Visio del Buon -Governo, 
s' atterri di quella pluttosito avvertenza che minac*- 
cia, e si diede la morte. E molti anni dopo, a si- 
mil morte fu tratto da' dolori della persona atroci 
e dai disinganni dell' anima passionata , e forse 
dalla tema di lasciare il suo figliuoletto in miseria 
vivendo più a lungo, quel Cesare Betteloni vero- 
nese, scrittore di versi gentili, del quale il gior- 
nale fiorentino additava con lode le stanze giova- 
nili a Maria (2). Deb perchè non ha egli citati a 
so i propri! versi: Invocando CoM^ ehe^ a o^nun 
ch4 spera E la chiama cm /«, sempre risponde f 
Quegli altri ivi steaso : Poi mi scese moltissima 
air i$4Ma Un armenìA di voci^ un alleprezea , non 
ai possono^ ripensando alla sua sepoltura sconsolata^ 
rileggere senza un senso d' atterrita pietèi^ 

Discorre a lun^ r infelice Montani (8) delle 
MMìorie che scrisse di so quel Lorenzo Da Ponte 
di Geneda , condiscepolo di Michele Colombo ^ del 
Da Ponte che primo in America fece germinare la 
conoscenza e l'amore delle lettere italiane; e, vis- 
suto lungamente dimentico della fede avita, ritornò 
da ultimo a quella, molti anni dopo che il Montani 

(4} 4821. 

(2) 48331. 

(3) 4828. 
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era marto r di che scrisse con pio affetto Jacopoi 
Bernardi, quel prete cittadino, operoso non so se 
più a dare esempi di bene o a commendare coli' ab- 
bondanza del facile ingegno gli esempi delle utili 
e nobili cose. Affettuosa memoria fece il Montani 
del conte Gommi Fiaminj imolese (1), morto di tisi 
in età ancora verde; il quieile, con arte difficile ma 
non fatta sentire se non agli esperti, tradusse il Pri-* 
gioniero di Cbillon in versi italiani davvero, e 
aveva in Ravenna conosciuto il poeta , e bramato 
indarno d' udire a lui recitare i suoi proprii versij 
e raccontava come un giorno, alle istanze reiterate, 
11 Byron prendesse un volume del Pope che aveva 
accanto, e con gusto gli leggesse di quello; nel 
quale atto io non veggo un accorgimento di mode- 
stia superba, ma sì la coscienza di quel che all'uomo 
mancava, e il rispetto de' pregi diversi da' proprii, 
quale lo sentono gli ingegni grandi. 

Tisico, in età non giovane ma valente ancora 
agli studiti mori Luigi Garrer, del quale l'Antolo-, 
già lietamente additò le speranze (2). E prima essa 
rese onore a Silvestro Centofanti (3); prima essa 
nella Battaglia di Benevento presenti altre battaglie 
d'un ingegno poderoso, augurandogli temperanza (4). 
B al Montani Angelo Broderie dava molta a sperare 
di sé (5); lodato segnatamente per la chiarezza, che 
rimase la qualità del suo stile: e ad Achille Mau- 
ri (6) , s' egli avesse seguite le vie dell'arte affet* 
tuosa onde poi si distrasse, promettevasl imi pr«fftto 
maggior della fama. 

(i) 1828. 

(2) 483K 

(3) 1829. 

(4) 1829, 
|5) 182a. 
(6) 1831. 
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Non so quale parentela oorra tra il prode Nino 
Bixio, il Cellinl del Parlamento italiano, marinaro 
espertissimo , ebe saprà con qual bussola navighi 
adesso , e quei Bixio che all' Antologia diede* lo 
scritto intitolato Da Nizza à Sarzana (1); terre 
allora accostate, ora più divise che mai; né so se 
quel Bixio fosse il medesimo che poi scriveva d' a- 
leggiar tra gli amori (2). Né so qual parentela cor- 
resse tra l'infelice Scarsellini combattente per Ve- 
nezia nel 1848, poi perito in Mantova sul patibolo, 
e quello Scarsell\ni del quale l' Antologia ridiceva 
1 versi incredibilmente consonanti al soggetto : Alia 
tua generosa Aquila unito , Sorgesse il leone , o 
Sire giusto e saggio (3); dove il re della foresta ò 
contratto per lasciare agio al sire , come lo Scor- 
pione doveva contrarsi per dar luogo nello zodiaco 
a Cesare Ottaviano. £ senza comento l'Antologia 
ridiceva le parole d'incredibile semplicità, con le 
quali il buon Cesari lodava un tale : verso le per- 
sone era umano per modo che a tutti faceva copia 
di sé* 

Eppure il Cesari sapeva tanto di latino da scri'- 
verlo con più dignitosa uguaglianza di stile che 
l' italiano , senza confondere Cesare con Plauto , e 
le Oras^ioni con le I^ettere di Cicerone , come con-- 
fonde locuzioni del Cavalca e del Boccaccio, Frate 
Giordano e i comici del cinquecento* K sa di latino 
Smmanuele Cicogna, lodato più volte dall'Antologia 
non pe' suoi epigrammi celebranti quella cosa me^ 
desimi cl^e lodava lo ScarseUini seniore , . ma par 
il libro illustrante le Iscrizioni veneziane , informe 
lavoro ma ricchissimo di notizie, non tesoro ma 

(4) 1823. 

(2) 1832, 

(3) 1830. 
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foodfu^o. Lodava il Dizionario, compilato da Giu- 
seppe Boerio, dei dialetto veneziano (1) ; intorno, al 
quale dialetto leggeva nel 1827 un suo dlscora»^ 
nell* Ateneo di Venezia Daniele Manin avvocato, non 
prevedendo che vent' anni dopo egli e un uditore 
suo oscuro e non avvocato , farebbero altro campo 
che filologico di quell' Ateneo : primo passo alia 
carcere, ali* Arsenale, al palazzo de' Dogi. 

Lodava lo Zannoni le cure dei buon canonico 
Mareni, non ingegnose nò dotte (2), ma infaticabili 
ed esemplarmente generose, nella stampa di notizie 
letterarie e di testi inediti a spese proprie ; il Luc« 
ehesini lodava V abate Yannucci suo concittadino (8) 
del dare testi inediti a proprie spese, in terra lom» 
bairda e tra avvisi o noncuranti, tenero del nome 
toscano. Toccando del frammento di Longo, PAn* 
tologia rammentava il soverchio usato ai bibliote* 
carii toscani da quel Paolo Luigi Courier che V ar- 
guzia francese ed attica arruotava a modo di falce 
per villanamente avverare il titolo presosi di Yi- 
gnajuolo, e che con le villanie prova 11 suo torto, 
più chiaro che con documenti legali non si potrebbe. 

L^ Antologia, toccando d'una vita dell'Aretino, 
flagetb) de' principi , attribuita al Borni , stampata 
Insieme con la Novella di quel Da Porto vicentino 
che ai compatrioti dello Shakspeare è memoria cara 
e onorata, dice é' un- Boccaccio venduto paréochie 
oentina;fa di lire sterline (4) ; lusso eh' è venuto cré- 
scendo, meno mal collocato ohe in bestie e in bai- 
lerine« Altrove dice (5) della Biblioteca che il Busso 

(4) 4829. 

(2) 4823. 

(3) 4825. 

(4) 4834. 

(5) 4834. 
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coate di Boutourlin raccolBe ricchissima , prima ia 
Mosca, e nellMncendio perita; e dell'altra che^ia 
Toecana con liberalità non indotta rifece. Dice (I) 
della biblioteca di Siena » il cui catalogo compeae 
per ordine di materie un povero distributore di li* 
bri; e le iodi del giornale mossero il Comuoe djl 
Siena a rimeritare l' intelligente fatica. Fece suUa 
Palatina di Firenze lavoro simile li signor France- 
sco Palermo , alle cure del qfiale era forse da tal- 
loni debita la mercede di più riverente riguardQ, 
Ma neirAntologia proponeva il Tonelli (li) cosa cbe 
natie città grandi apparirà sempre piii necessaria» 
la distinzione di blbUotecbe spedali , in cui trovi 
l' occorrente a s6 ciascuna discipli na compiuto e 
alla mano, e possano i bibliotecarU addetti a quella 
disciplina soddisfare al loro obbligo in coscienza. 
Eugenio Alberi, obe In età di circa vent'anni 
descrisse le guerre in Italia del principe di Savoja (3); 
Cesare Cantù che in età. di circa venticdnque anni 
scriveva la Storia di Como (4) '^ Cesare Balbo , non 
iuic(»a storico nò politico, ma sposo felice e novel* 
liere mascherato da. maestro di scuola (5); dall^An*' 
tologla ebbero lodi presaghe. Le ebbe meriMie, oW 
tre al titolo e all'apparenza, il Calendario (6) iu* 
nese compilato con intendimenti civili da Girolamo 
6argiolli, poi consigliere di stato in Toscana, e 
raccoglitore del vivo linguaggio delie arti toscane 
In dialoghi preziosi, precorrenti di poco a quelli, 
sì finamente lavorati e si schietti , d* una gentil* 



(1) 1830. 
[2] 4831. 
(B) 4830. 

(4) 483^. 

(5) 4^99. 

(6) 483f. 
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donfia veneta che, se cela il suo nome, ben mostra 
l' istinto e la divinazione d' ogni vera eleganza. 
Ebbe lodi meritate altresì il Calendario degli Stati 
Sardi, documento storico , il cui primo concetto e 
e r attuazione è dovuta a un umile impiegato, di 
nome Costa; e dovevano i suoi flg^i fruirne, ma 
non ne fruirono, l'eredità. 

Considerando gì' illustri de' quali 1' Antologia 
nella breve sua vita registrava la morte, il Piazzi , 
il Volta, il Venturi, il Calandrelll, il Ferroni, il 
Moscati , lo Stratico, 11 Brocchi, il Pini, il Vassalli- 
Eandi, il Breislak, il Berthollet anch'esso italiano, 
il Campana, un Targioni, il Balbis, il Benier, l'Er- 
colani, il Bonelli, il Vacca, il Borda, il PalleUa, lo 
Scarpa, il Rolando ; nelle arti belle .il Canova , il 
Longhj, il Santarelli, il Generali, l'Asioli, il Pa** 
vesi, il Padre Mattei ; nell' arte del verso il Foscolo, 
il Monti, il Pindemonte , il D' Elei , . il Gianni , il 
Buratti e il Lamberti vernacoli; nella letteratura 
e erudizione varia il De Bossi, il Sestiai, il Mq* 
rolli , lo Zannoni , il Cancellieri , il Lucchesini , il 
Cesari, il Biamonti, il Napione, il Grassi , il Para- 
disi, Carlo Rosmini, il Fiiiasl, il Baldelli, Vincenzo 
Cuoco ; nelle cose civili l'Azuni, Carlo Aurelio Bossi, 
Carlo Bosellini; e quel probo Corvetto che poteva 
essere in Genova doge e non volle, che, ministra 
del re di Francia, quattro volte rinunzia* e rimane 
splendido di povertà ; nella scienza e nella vita re* 
ligiosa il Tamburini e il Marchetti, due estremi « 
il Sineo, l'Assarotti, Pio VII dopo Napoleone; que- 
sti nomi riandando, ci consola il pensiero che nelle 
sue miserie l'Italia ha pure eredi dell' antica mente 
e virtù ; e domandando ciascuno a sé stesso se possa 
la morte mietere altrettanta messe di gloria o di 
scienza ne' rimanenti decennii del secolo, teme e spe- 
ra. Per lo più gli uomini il bene non sentono se non 



— 61 — 

perdato: quando il grande albero si distectde pre- 
ciso ) e copre di sé tanto spazio di terra quanto 
l'occhio, vedendolo eretto e vivente, non si figurava; 
V uomo ne ammira insieme e eommisera la robusta 
bellezza, e lo punge la memoria del tempo che sco* 
noscente ed inerte e' giaceva nella sua ombra, senza 
por mente all' amico stormire delle foglie, e i fratti 
abbacchiava piagrando 1 rami, e piti ne chiedeva che 
la coltura prestata non si meritasse^ 

XVIL 

Sebbene, ne]l* annoverare, gli scrittori dell' An<*> 
tplogia, siasi detto d^ alcune materie rilevanti trat^ 
tate in easa; giova più di: proposito commemorare 
quanto le buone e plaudenti novità, specialmente le 
utili istituzioni da fondare o dà rendere vieml*^ 
gliori, fossero. a' sudi scrittori dilette e ai suo di* 
rettore, che a quelli le additava sempre desto, o^ 
additategli, godendo approvava. B per dire in pi'ìma 
delle coJ9e letterarie^ il Montani, coli' accuratezza 
supplendo l'erudizione, esponeva gli argomenti che 
adduconsi a comprovare la divinazione del Vico circa 
l'origine de' poemi d'Omero (1); la quale questione 
potrèbbesi sciogliere, concèdendo che dalla nazione 
sorgessero non pure gli elemjBnti della poesia ma i 
poeti, e che da ultimo l' arte d' un solo scegliesse e 
coliegasse piuttostocktè. unificare e rifondere 1 canti 
sparsi: con che potrèbbesi consolare il Beranger, a cui 
apiaceva lasciare notre chef de fiU aUer en fumèe. 
Esso Montani, con un discernimento della bellezza 
quasi greco, raffrontava l'Erodoto del Mustoxidi e 
il saggio di Paolo Luigi Courier (2), il quale, per 

(1) 1831. 

(2) 1825. 
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voter essére troppo grreco nella vèste , perde d* es-* 
sere Brodoto nello spirito- non però si ohe non vinca 
in gr^zih e in arte il Coroirese un po' bizantino. In 
altri scritti l' Antologia rannodava le tradizioni oaw- 
ricbe a quelle del medio evo; dava, prima in Italia, 
valore ai canti del popolo; canti dei settentrione 
raffrontava alla poesia di Virgilio; di poeti russi (1) 
e di slava letteratura forniva notizie; allò Schil* 
ler (2) e ad altri stranièri rendeva onore. Né po- 
teva, senza fare torto air Italia, consentire a Giam- 
battista Niccolini gridante contro il àafàaro delirar 
de^ Tedeschi (3), e affermante che in Inghilterra de- 
lirasi come in Italia nel secento; ma non poteva non 
riconoscere i difetti del Byron, i cui imitatori, più 
che delirare, vagellano; la cui novità non è so- 
vente che V amplificazione d' imagini note, per ar- 
tifiziato calore disseccate d'affetto. Quella che 11 
Monti, scrivendo all' Ugoni, chiama rovMMica epi- 
zoozia^ era comune per verità al doppio gregge; né 
credo che fosse all'Italia consolazione il pensare 
col Nicolini bresciano, che la questione dei elassici 
e de' romantici in Franeia ancora pia che in Italia 
era addietro (4). 

Nò i letterarii eccessi né gli soentiflci trovano 
tanti e cosi a lungo in Italia , qnanti altrove , se- 
guaci. Intrav vedendo il Vieusseux quei che poteva 
la cranioscopia (meglio cosi forse detta che cranio- 
loffia^ non essendo scienza di per so, ma elemento 
di scienza) contenere di vero ; e volendo che 11 gior- 
nale suo desse contezza, se non giudizio, di quelle 
cose che facevano altrove parlare molto, e qui pò*- 

(4) 48t6. 

(2) 4830. 

(3) 4823. 

(4) Leu. del 4825. 
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tevano far pensare; cercò chi volesse scriverne sensa 
pregindlsio nò passione, ma non trovò da appag^ar^ 
sene. D'uno studio attenente a quello, e più ampio, 
e importante alia scianca e de' corpi e degli spiriti 
e alla storia e alle arti beile , l' Antologia toccava 
a proposito delle indagini dei signor Edwards in- 
tomo alle affinità e varietà deUe schiatte «mane (1); 
al quale studio s' attengono altresì le indagini dei 
signor Paravey intorno all'origine unica delle cifre 
e lettere usate da' popoli tutti : nel che l'Antologia 
preveniva i sofismi recenti d'una erudizione osten- 
tatrioe dotta, ma ^povera di pensiero. Sul magneti- 
smo animale (S) , e suìP omiopatia , recebtissime 
cose allora, discorreva il dottare Basavi. Delle ac- 
cademie mediche e d' altre rammentava il giornale 
ì lavori; lodava sovente (3) la Gioenia di Catania, 
operosa là modo mirabile a chi riponsi la solitudine 
civile di queir Isola, inutilmente feconda, e miaac^ 
oiosamente pregnai di fianme latenti. Annunaiava (4) 
un' adunanza della Società Elvetica di scienze natu- 
rali là in cima del Sanbernardo; e il Mayer, nar- 
rando del Congresso di naturalisti e medici tedeschi 
coir Humboldt presidente (6) , e accennando all'unità 
morale della nazione alemanna, non presentiva che 
un principe di germanica origine, Leopoldo 11^ per 
le accoglienze fatte al signor Bòwring, sarebbe ag- 
gregato alla Società delle scienze di Londra, e, per 
mostrarsene degno colla riconoscenza, inizierebbe i 
Congressi italiani, seguendo il consiglio del principe 
di Canino , il quale , corteggiando cardinali e bat« 
teezando una sua figliuola col nome di ("ilomeDa , 

(4) 4830. 

(2) 4826. 

(3) 4830 e altrove. 

(4) 4829. 
(6) 4 829. 
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non prevedeva che a congressi troppo pooo scienti'» 
fici seguirebbero troppo accademici Parlamenti. 

Tenne più del civile che dello scientifico, sul-* 
l'appressarsi de'nnovi tempi, anco la società Agraria 
di Torino, i cui lavori veniva già l'Antologia ram-^ 
montando ^ cosi come quelli dell' Accademia delie 
scienze ^ decoro del nome Italiano. Ma per istituto 
piuttosto civili che agronomici erano i lavori dei 
Georgofili fiorentini ^ n^ era di sua natura grande*^ 
mente georgofilo il : generale Colletta che ivi lesse, 
accennando alle reiasioni che corrono tra 1' agri- 
coltura e la civiltà (1); né georgofilo soverchiamente 
il marchése Gino Capponi (2), che disse intomo 
all'agricoltura toscana provvide cose: provvide^ dico, 
perchè fin d'allora non era ignoto che ai possidenti 
toscani toccava meno rendita di quel che in altre 
condizioni potrebbero ^ ma ai campagnuoli toccava 
o maggiore agiatezza o minore infelicità (8) ; nò 
però proponevasi allora di mutate le condizioni della 
mezzeria, come un dotto uomo propose poi, spe* 
rande che tutti i possidenti saprebbero in tutti i 
tempi dedicare alla grande coltura del suolo le cure 
proprie con l'operosità, la dottrina, l'umanità verso 
i villici, che saprebbe far. egli. 

11 Forti annunziava (4) istituita la Società agra* 
ria di Pesaro, favorita dal cardinal Bertazzoli, for- 
nita di socii nelle città circostanti, nelle quali te*^ 
nessersi via via le adunanze ; fornita d' alunni, che 
ai lavori prestassero più continue e più docili le 
cure loro ; indirizzata al morale miglioramento de- 
gli uomini. Il Forti inoltre annunziava (5) istituito 

(<) 1825. 

(2) 1824. 

(3) 1822. 

(4) 1829. 

(5) 1830. 



fAteiieo feriivese^ il ^aal al lèee dal dontaBdai>e 
fuali 4iamk i hUogni , U éhituéini ^ P Utriézione 
attuàlt dftmUadini $pèeMm9n^ étll^ Romagna y t 
gualii messt pia facili t HùuH per sovvenire ai 
'ài99gmii ^cf^r$f[fere H > aUtudini ^ ^ ' migliérar V i- 
^trusi99i€ia Jime ài r^né^rli menò póltri ^ pH co- 
^tiumoH, e pia indMsiriosi 4anto f^lla €u^tura delle 
ierre giumto neUe aHi e nf meetieri utili e capaci 
iPoeeupatH amche nMeUofiimi inette aUe faccende 
ritrai», istradava l'Àtetiè» le sue cure alle pl(i grosse 
arti e alle .più delicate: ma il Forti, che saviamente 
notava ia minacoiosa distaaea la quale córre tra le 
città a le campagae (1) , gli rodeva lode speciale 
della proposta fatta d'un nuovo codice agraria. 

Le isttguaglianM sociali mal s^ appianano ab-- 
battendo dallMinaparte^ dall^ altra ammontando ma- 
cerie per salirvi sopra e sdrajarvisli; né ricostituì- 
rebbert) la società ediftcaeioni rovinóse senza* religioso 
e morale cemento^ slmili a quelle deirOwén' di cui 
parla neii^ Antologia i' UcielH (2}i S non a' caso fa- 
ceva il Yieusseux tradurre da un giornale inglese (8) 
la narraziobe d' una di quelle sommoisde d' operai , 
nelte quali gran forea di milinia era richiesta per 
custodire. dalla distroàione le macchine. Non a caso 
dagli atti della società francese di Morale cristiana 
recava come il figliuolo della éignor a Staèl scHvesse 
al I)elflno (4) acciQ»ccbè sia impedito il trafficò de' Ne- 
gri esercitato con bene ottanta legni da quelli di 
Nantes; nella quale città io udivo quindici atìni poi, 
come si leggesse alla poHa d'un magazzino a gran 
lettere 'scritto Qui H 9en4e catene. B udivo, in Pa- 
rigi un trafficante di Negri, uomo placido e amo« 

(4) 48I&8. 

(2) 48I&3. 

(3) 48I&6. 

(4) 48S5. 

5 
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rosetto, ragionarmi aocadenicain^ote deil^antioo ifte- 
atiere, e al mio sìleazio rispondere: Not^^redtHe. 
W sono p$rfl4i coloro^. sap$U l 

Ma c'ò dogli Bchiavi più infeliei perehè inoertl 
del campamento, perchè latti impazienti dalle ne* 
morie e dalle speranze, perchè ecbiavi dive mede-* 
elmi , e in pericolo di diventare struteenio. alio al^ 
trui fredde passioni, inconsapevole strumento e pur 
reo, vilipesi insieme e accarezzati e temuti. Chi non 
provvede al povero con istituzioni oppoirtune alla 
mutata vicenda de' tempi, le quali, per guarentigia 
di nuovi più ampli diritti, gli insegnino un più: se- 
vero adempimento degli etemi doveri, addensa tem- 
peste nel non lontano avvenire. D' una istituzióne 
a favore de' poveri in Siena, diceva l'Antologia (1); 
la Casa da privati fondata nei 1820, singolare , tra 
le altre cose, in questo, che accetta per tre giorni 
i convalescenti ueciti d^Uo spedale, ai quali sarebbe 
ricaduta il ritornare di lancio ai dieagi dell* estrema 
miseria ; accetta gli operai che rimangono sènza 
lavoro. S ben diceva ad altro proposite il Forti x)a<* 
role che in altre città non possono eccitar^ invidia 
ma emulazione, chiamando (d) Siena dutMa tra 
le altre della Toscana per singolare . amors ds^ait^ 
tadini al àe^e e alV onori dMa patria^ e qnellafra 
tutte che serbi pei viva la Hcordanea ddP antica 
gloria^ e maggiormente si adoperi per andare dei 
pari con le città piit rinomate per incivitim$nto. 

Neil' Antologia fa proposto per primo, dal Lam*- 
bruschini con altri una Cassa di Blsparmi (3); e 
l'esempio di Firenze seguirono . priina Figline, pai 
Pisa e Siena : e qdelia di Firenze oo^ sui venti mi- 

(4) 1829. 

(2) 1830. 

(3) 4828. 
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liooi risponde alle facezie deli' autore di Don Desi- 
derio, che verseggriava sopra simile proposta fatta 
dall' Bynard non molti anni prima. Ma il Lambru- 
sellini stesso poi sconsigliaya confodere nella cassa 
medesima 1 risparmi de' poTori con depositi di più 
ricche somme (1), porgendo umanamente maggiori 
agevolezze alla restituzione di que' risparmi che 
provveggano a urgenti impreviste necessità. 

Ben diceva il Yieusseux che l' economia pubr 
blica ha tuttavia troppi fatti sparsi da raccogliere 
e in principii di scienza ordinare (2). Ma principio 
di stabilita tradizione era già alla Toscana la li* 
berta de' commercii, e vi si conformava il motupro- 
prio granducale del 1824 (3) ; esemplare all' Inghil- 
terra che a mala pena nel 1833 ammetteva una 
legge di pesi graduati sull'introduzione de'grahi; 
e dove la combattuta vittoria del libero scambio 
fruttò tanto onore e premii a Riccardo Cobden, a 
cui servigio si pose l' autorevole senno e la docilità 
virtuosa d'un. grande ministro. Nella mostra d'in- 
dustrie piemontesi il conte Alfieri di Sostegno ra- 
gionò del commercio libero (4) più di vent' anni 
innanzi che il Conte di Cavour r attuasse. In quel- 
l'anno stesso il Piemonte stringeva un trattato di 
commercio col Levante, quasi apparecchio al più 
vantaggiosi che con tanti altri paesi farebbe poi. 
Ma il Vieusaeux in questo stesso argomento, tanto 
irrepugnabile a lui, ammetteva pareri contrarli (5); 
bastandogli significare in nota il proprio e degli 
amici suoi, tra' quali, il commendatore Lapo de'BiocI 



(4) 4839. 

(2) 48«7. 

(3) 4825. 

(4) 4829. 

(5) 4827. 
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T^eva che l Toacsaoi facesaaro commercio Ubero coi 
Coaaccbi del Don, coi eelvaggi del Canada* 

U avvocato Oiuliano Ricci discorreva de' viùdoli 
che stringono la* .proprietà (1), e accennava alla qae^ 
«tiene dai Sanslmoniani proposta allora allora sul 
mobilitare 1 valori delle .possessipsi stabili; que^ 
stlone ardua,, della cui soluzione diede Siena un bel 
saggio nel Monte de* Pacfcbi, assalito adesso da cbi; 
per voler riformlire, risica di distruggere. Delle altre 
questioni dai .Sansimenionl p^mosse additava altri 
il germ^ e il tempeiamento ; perchè la questione 
della proprietà non si scioglie umanamente con le 
norme ferree del diritto, sensachò il diritto stesso 
da ultimo ne viida infranto* Anco la proprietà delle 
opere dell'ingegno è. una specie di vincolo alla li« 
berta degli stampatori predoni : e d^ diritto di tale 
proprietà ragionava (2) , innanzi a tanti altri, nel- 
l'Antologia l'avvocato Collini^ Libertà, sentenziava 
il. Forti (3), sta bene; ma le case non vanno da sé: 
e ridiceva, negandolo, . un motto famoso di Vittorio 
Fossombroni, che cosi scusava la trascuraggine sua 
e de' tempi ; trascuraggine ingegnosa ed amena , 
propria a certi Toscani dell' età passata (e Dio non 
voglia, della presente), de' quali egli era un isterico 
e quasi ideale modello. 

In un rispetto, il faceto ministro diceva bene; 
le cose mediocri vanno da sé sempre al peggio; e 
le cose buone se ne vanno da.sò, chi non Bax)pi« 
tenerle; e altre in qnella vece ne può venire, non 
piacevoli e non gloriose* Può, tra le altre, v«nire il 
patibolo là dove non era. E sulla pena di morte, 
pena abolita di fatto in Toscana, l'Antologia più 

(4) 183t. 
(«) 48«3. 
(3) 4831 
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volte ritorna; e ramaienta qooilo che altrove fiioe-« 
vasi per alK^irla (1>: x»è olki sogaavaTchey un tevm 
di 8ecól<> dopo 9 mi pi»te88ore d*itHtiaf&a ùnivevaità 
verrebbe a difender^^ quella, adoprando in onore idei 
caYneiIeè le -dottriofe de) Panteinino'tedesco^ Alila 
peggio, il Toneili pf ofnaeva >(3) non> Éapfixxii ' pub*^ 
biici, ma piuttosto gfiwiiBi pubblici, che- Ylepa^riàlano 
non pocbfB iniquità e di violóBKa e di fvode. De'^iu-* 
dici giurati r avvocalO>:<Ka8tì y e d^ altri, argomenti 
eimili^tralta a iaiisd f(S). TràAt&ii ìiayer delie car-> 
ceri ài penitenza i(4); e il Viieosfleuz), con intolli** 
genìsa degna di M^ tj^aacrive (5) alla lettera dalla 
Oaa»ettai^PiexBf»àteB8 'notiala\ delle antkb^ carceri 
latte alquanto 'migU<nfi^ -Aikq^Qto ^ dieo-;^> perchè , se 
molte e corruttrtoi le più tuttavia, -quel^cheoalloray 
si pepsL • - 

Ai''de8Ìdi0rio'dèri>iret4K>ce, cbe si: riguardasse 
la storfti'in quaafto applicala al. Biitttp (6) , eoirri* 
spendevano g!f accolgali atudift dei prèTeissoré- Ga«' 
pei (7) 'SùHa grande òperatlei Si^^igh^F, àanicanon 
solo att'Itilia antica 'ma e alla presente V joàorandei 
per civili «virtiu Quanltof al diritto -e- alla storia mo^ 
derna^ il!go(VQrÉo vbnetoinonifui òdii jglodioato se-^ 
veramente diUI' Antoicigia come - a certH' YMeziani 
pareva; e volentieri più volte dieoorse 41 Venezia 
vi ^si 'tenne } ed ebbe «tensione fin* la ^noposta ti' un 
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signor Casarini {1), che voleva d» un viale ombreg- 
giato d? alberi eougiunta . V unica città a ierraferma, 
innanzichè aegnaeseBi la strada-ferrata, dalla eui 
difesa ebbe a pendere, come da filo, P onore d-un 
popolo, sulla quale p^ più di due mesi stette eoa* 
tro le forze d'un gran potentato, addensate e tuo- 
nanti, Venezia sola. Ragionava il Forti (2) d' alcune 
relazioni d' ambasciatori veneti sul Piemonte, quan* 
d'era ancora quasi inasplorata questa miniera di 
storici e civili documenti, ricchissima : giacché dei- 
r Italia può dirsi forse, più veramente e più doloro- 
samente quel che fu detto della Poionfa (S), nazione 
nuova e quasi sconosciuta^ e .della Greda (4> i(fnoia 
$ a mmiei e ad amici. Annanziava il Forti stesso un 
libro del conte Ferdisando dal Pozzo (h). Sullo aur 
tiche Assemblee di Savoja e del Piemonte^ e dé^ paesi 
che vi erano o sono annessi; quel conte che nel 
1834 scrisse nell'esilio un libro a provare che il 
governo austriaco era, più eh' altro, ai Lombardi e 
ai Veneti conveniente. Il Forti , a proposito dello 
Statuto di Novara , da lui detta teatro di memora-- 
bUi. avvefUmenti (6), accenna i settanta Statuti del 
Piemonte, e dice il novarese men duro alle fencunine 
che la legge toscana del 1814; nota ; ohe Jn certi 
paesi soggetti al Piemonte lo Statuto miianese reg- 
geva tuttavia; al senato di Torino dk ioilo di sa* 
pienza e di gravità. 

D' un magistrato esemfAare, del degno padre 
di Cesare Balbo, autore di scritti e civili e storici 



(4) 48^3. 

(2) 4830. 

(3) 48t6. 
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(5) 4830. 

(6) 4830. 
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Beir Àniologif a {1) leggonsi queste parole, dettate 
da un Piemoatese, ma vere: Non possiamo dar 
Jine a qu$st* articolo senza rendere air illustre 
uomo la lode dovuta alla molta cura ohe egli pose 
alla purezza della lingua e alla correzione dello 
stUe^ sin da guando V Accademia di Torino non 
ammetteva negli atti suoi altra lingua che la/ran^ 
cese; ed egU^ giovane e solo, contras fava^ con nobile 
ee^mpio^ aUla consuetudine ff uomini grandi per dot* 
trina e per fama. Il signor conte Balio , cittadino 
vero anco nelle piccole considerazioni di filologia , 
ha mostrato di conoscere r indole e ì destini avve- 
nir^'dél paese in cui nacque y e del qutdeegli è la 
delizia e ì^ ornamento. B a proposito di lingua, eh* è 
ee^BO e^ iatrumeato di civiltà, vincolo d' unità ne- 
oeéiaffe, noteremo che, se del purgare il lingtiag« 
gio forense dSmostrarono 11 desiderio , piuttostocbè 
ààfé un -Éag^Io, Ferdinando Arrlvabene, e Maurizio 
Ifosobiiit iettore e aaiico d' Atttosio 'Rostnini; se il 
Carena i^etnontese si provò d' attingere alht Toscana 
Il linguaggio delie ai^i, ma senza il senso dell* ita* 
lianìHà, e eon miseugH e sbagli assai; altaiianare 
il linguaggio delle milizie, al che pensava perfiln 
PAIgarotti, provvide Giuseppe Orassi col suo di- 
zionario, del <)uale^mandò un saggio al Tieusseoz; 
ma gli manea la scelta determinata di q(uel di' è 
possibile a porre in uso oggidì. B credo sia un Pie- 
montese che nell'Antologia scrivesse (2) intempe- 
^9if per allora ìt proposta *f ma adesso, per contra- 
rio, gli è urgente: e non ei/Si bada; ed è poco 
onore alla nazione, e segno di mali più intimi, la 
neglii^enza delf itaiianare e nella milizia e ne' pub- 
blici uffizi i! linguaggio^ , e del porre a profitte il 

(4) 4830. 

(H) 4830. 
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beM, dovim^ue #1 travi, coq ^qel f Ì8|wÉtO'>ftrT0diiit(^ 
e con (^Aieila ^eaerosa dóciiiti^.:Ch.'è moatiNk e guar 
vautigia di salda i^^nsui,. 

XIX. 

^die9^ clM U^i^ c^ giproiaU. ir^^rsanti 3p9va .1! e- 
dttCf^zìQoe, e l' ao^piaestrameptO' ^aMM^^odie^ip piptr t\itlii 
Italia, e Jn gri»b parità 4i ì^i si fa lQci<^ ^oli»!^ 
ogm pirpya^^ncoirphè npn sempre sitanti d(etb4t$Mppiep^« 
^ la ^timidità eoli' alidada, i\iaer»ia.G(QtirioH?f^aii'9PW 
si a|tem4ao e ine^ciino; ad^4o M sìavaDi' ptitri^ 
poQa co§a w&qtQ l' Jlo^log^ .i90j^%. tiyl^t i^rgoni^utp^ 
dasi^^rò^;. ina poi^r^bl^ il^Yìausfei^^, sen^a^^ yi9«tì» 
iminodeato a^^rmai;^ ti^ sjia .4?.aU(^|k; )^ .CGi^j,|ìij|i 
riiiievauU yen nero. pioppeto, jC^ aQf^i^m^i. a lùmpf p)t 
tra a.quapto è st^t^.sii^ q^ij IW*9 i»>tt!Q>. |i.l4?a^ 
bruschini) uso a ,rjgu#«)da|r& epa pocbìp ^i9or.9^p)0 ^ 
acuto, 4' i^eiligaQza,gfi(Qj,)Q,di^U'. infanga a 4a oivilp 
mora^t^ d^Ua nasiìona o^turf^j^ii j^mbrusd^oiiP^o 
ne^^suof, cocenti, d^p^rsi ;ai noyolU ^piae^tri appU(^ 
re^ian^e^l^ ^1 jj^rio^ ^pse^goiaipentpr ^ principia. ^el- 
r^quinato a jde): Kos(^ni.4p^ori^^ aUH' nat^r^^ii 
m^nte iw^^^j procedènte .pe^pre.i)^! copine Oi.to^ 
d^ejn>ii^ato al parti9p^i^r^:,6,Jii^#7iduà;S;;iQi.cbo sopi?^ 
V arte del leggero : a senso ^ d^pymtu,tt|(^ fa j^t^,, dicaj 
cose div quella fec(m^ sempUcjJt^.G)^ 
col biBlio ì^ 9a?ca,;^9^9J»lai U |#B^rus(5}ijpi g»^.8ip. 
d' allocft fini più pno^nti e pl/i ^aglonayoU ;8padienU 
dell^t^segnare a leggere .iniziava (L).qupUe prapp^ 
ste che. y^ene i^ia sua vivace veccbipz:^^ copti- 
Buando. Volgeva il liayer (S|) all' edjucaaioAe àfM^ 

(4) 4830. 

(S) lata. 
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demua il peasiero; il Beaci.. (l) alPedboa^ioM dBl 
popolo, e aapieutemente notava-ohe r«iiia patte del«- 
l' educazione assai volte pare i«teM aìdlsIàpePaUra^ 
il ohe nelle ooflee deJlMnteilettoedeleuores e delia 
▼ita privata a dsUaipubblkb, trqppo s'avvera, e 
non in .Italia aìaadmei)té» Il Forti avvertiva (2) ohe 
mal . ai . copniiicia L' insègnameàM da > eompendlueci , 
dd^ipialiabbiaMU) oj^gtorfao'ìiaAJOOittagiosa influenaà; 
voleva ohe foseero pkttò d'edooailoae «ivile > le éto- 
rie mttnioipali , (8) y e cbe laeritlca etovica divel»* 
tasse parte* di eenitt^ óeiiHine» il.iMayèr voleva ehe« 
le umversifà;fOBsero da/vveto eime * dell' lunana sa* 
pese (é), e terfllotoOa morale, <ehe di necessità con- 
duce alle Idee rellgio», ipià' «etiamente^ e pNi cor- 
dialmente: ^segnatit. . il Fotrts, uataodo die aole P»^ 
laraiQ e. BolDgtila avevano àUera'^atiediiatspecitdie 
di pubblica. eoooomia (in*B«^ aito Padova ld>seiesae 
politidie in ^oàsea «vevMso'iUft'^pB^eMiofef eiono.da 
gè le staikisMoa cti'.èvaemplioe iqatetéa.dl .asietaa*^ 
sebbeiM! il :Vmm9oaBl'unng»gn$m9B:^k msgtMo na^ 
bUitaria in no bre^e scritto. che: il lOiòJil nonlàcenB 
in un i«ree90r:i«)lume)v afferma in» totkorp dìsUa.aidn 
U^ahiùi ffH^QTzi iti: quegli mia^i àkfmano'tna^ 
fwm lodé.iM n<m0'M(gdam^EìtampiaibnaAeiij 4mi» 
tahiU eoa de vatiasienl ceaveDien^i ^ offriffa il Ma»* 
yefiv dico di 3ecQiania e d'lQghiiteiea'er.d'J.mi^ 
rioa (b); aitri additava :di piii.partt d^Sutoper gtt 
esercizi ginMstioii non «ncova^iia Italia iaitiati^ 
rftOQoaandaAde die* non se.:ne ttfQia< pedanteda) 
altri, quello che per l'educazione de' poveri fa la 

• • ■ 
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STiBaefa*) UJ'orti lodAVa. (1) V aUr^a iitoo «|ié seritad 
la flflrtta dol SauMura a ala della Bitter eon niente 
diJUoflofo e eoa cuore di dannai 

latofBO al comotdeare a' pòveri mutoli la luce 
del VerbO) e, di quasi bruti o. peggio, crearli citta- 
dini e cristiani) actieee (2), dopo il Mareaeei, il be-» 
uemeffito Pendola dalie. Scuele Pie, al qual deve 
Slena IVoepiato educatore di qujogii infcliei* fi, dqgli 
Sooiopii insegatati, furono dall' Antologia òomnsen-*' 
datri. Oltre alP Inghirami e ai Tanzlui,<U Bernardini 
e il Gheccucci e il . Gatteeclii (3) , e altri ancora } 
per non dire d'Urbano Lampredi, a: cui. piacque, 
salendo le altrui scala , sperdere in iimari t^sastalli 
P ingegno > e Jtrasqinare P errante yeccliiaja. Bel 
senese Collegio Totomei (aecMditalo aiatqui in tutta 
Italia, da. poobi Senesi tentato^ screditare, difeso in 
tempo dalla voce autorevole del i eonte -Gori , ecbè 
tanto meglio si riavrà quanto meno 4 governanti ci 
mestano, ai quali è pericoloso arrogarsi t^onnlseiensa), 
rammenta (4) l'Antologia un'Accademia che ver- 
sava sulla più memorande scoperte delT ingegno 
umano, il qual tema. è stato in altra forma tra^ 
tato quest' anno in Fireoae dagli allievi del va- 
lente maestro di rettoriea, il Padre ^toei. L'Anto- 
logia ramoienta più volte la Scuola di Geometria^ 
aperta in Firenze a tlso degHf arti|*iani (6) , vam<^ 
manta la scuola aperta in Livorno a beo de' nego*» 
sianti. e: de' viaggiatori e delta marinerà (d) ; rende 
pnóra «A Collègio fsmminile doiVAnaaiuslata (7), 

(4) 48W. 

(2) 1 829-34-31. 

(3) 4830. 
(i) 4832. 

(5) 4827. 

(6) 4829. 

(7) 4827. 
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aperto nel 18S5, per.: cura .delle gran^uohesie y cofi" 
direttrice franoeiM dapprima , e poi aleiiàanna ma 
di bontà e di valore, adeAso italiana; fondato cou 
savie istituzioni, le quali Francesco Domenieo Guer*- 
razzi, quand'era tU governo della Toscana, esamii- 
nate, approvò. : 



XX. 



Da giornale fiorentino non si podketano eaciur 
xiere le arti belle : aenondiò questa è una dalle parti 
più deboli, non tanto per difetto proprio al Dirfst* 
toro o alia Toscana quanto per la condizione de* tempi, 
che r italia, fecónda pure d'ingegni cospicui a tutta 
Europa, per quel che spetta al eencetto del bello nei 
più, si teneva in una regione mezzana non ben alta e^ 
non bene ferma, non risaliva aila schietta grandeua 
dell' antico, e^ senea conoscerne lo spirito , ne co* 
piava le forme; non sentiva le necessità nuove de- 
gli usi mutati, e la memoria e la spenmza laagttide 
non la reggevano a generosi ardimenti. Della mnsica 
non si può dire questo, eh' è tuttavia l' arte per cui 
1* Italia signoreggia in tutte le parti del mondo ci- 
vile; senonchè potrebbe usare il proprio, impero fa* 
cendo la sua lingua interprete di nobili sensi in 
parole appropriate. Se il Pepe agguaglia (1) il B06<- 
sini. al Borroinini e al Marini, è da scusarne il com- 
patriota di tanti maestri dell'arte sovrani; m.a in- 
sieme gli si potrebbe risponderà che neppur queUi 
sempre con la più oastigata. purezza de' suoni espres^ 
aero, sensi degni; S certamente , se l' Italia ; avessg 
tal musica civile e morale quel è la sacra di Be- 
nedetto Marcello, di cui fa menzione (2) il Montani, 

(4) 1834. 
(2) 4834. 
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toccando del Veneto Caffi ehe ne iiagto&à ; potrebbe 
andarne, dinanzi al giudialo de* posteri^ più superba. 
Ma il dramma «nosicale non può non restare mi- 
sera cosa se li( poeslfi driimuMilbiGa non sente me^ 
gliO'la propria dignità ; e. rettamente avvertila l'Al- 
fieri che, se il poeta ispira V uditorio e gii attori, 
possono questi aiutare all'ispirazione di quello. £ 
però erasi con ardore incominciata a promuovere 
in Firenze una società filodrammatica (1) ; e prima 
ancora, V Antologia preponeva (2) cbe ià Toscana 
avesse una compagniai permaosute d'Atteri, che le 
aftre itaUane educasse. ^ 

: ' Quando ìMìfoDtani laiigUra a Napoli che 1$ arti 
del di9$gno H riaòHMo insieme^coW ètte déUb seri* 
vere^ in semplici parole dice una grai) verità; per -• 
che Parte non può ossero ooea. divìsa nò dal pen» 
siero- e dall? affèìito uè dalle condizioni delia pub* 
blica vita* io vorrei conoseere l' innominato obe. nel* 
l'Antologia seriese (3) sulle Accadeipie :paroier che 
a^ miolti; e non accademiciv suonerebbero tuttavia ir-, 
rivelanti e ribelli. Ma allo stesso Oicogoararincre* 
scova (4)* ohe troppi nelle Aceadepiie i preceitti, e 
che i professori dessero sé per modelli ; e soiiveva 
ciò, senza teme d^ offend«rk), al Hen^f ingegno elè-r 
gante, maèstro (questo titolo a me pare più mo^ 
desto e più alto* che professitre) nella scuola di 
Siena, dove gli è succeduto il Mussini, ebé ispira 
gli allievi ai veri gorandi modelli, e.' il fa innamoH 
rati^ e poteufti della ctiistla' beilezaà, mastro e padre* 
Narrando dell' Aocademia fondata in.&aTenna^ se- 
gnatamente' per merito del conte Cappi ilinalvatore 



•<<<ii 



(1) 48Si7. 
{%) 4822. 

(3) 4826. 

(4) 4834. 



— Tf7 — 

di Luca Longhi , dal Sarti in mesBo a difficoltà e 
dicerie calanniose , alla quale f d liberale il conte 
BaapoQi genero dei Murata e il cardinale Rivaroia 
che le donò, per antitesi del suo reggimento, un Bn- 
dinùone^ e Leopoldo li che le fu cortese della Yo* 
nero e dell' Apóllino^ tarando di quest'Accademia 
e del suo intendimento d' ingentilirò con l' eleganza 
dell'arte i mestieri (1), l'Antologia la lodava (2) 
che i giovani non con sussidi!' ma odn ia:7ori com-^ 
messigli fossero da lei premiati e ecoitatL E ilToneili 
notava (3) che il premiare, imen degni .è àncora peg- 
gio che non rimeritare nessuno; e ii Benci voleva (4) 
che le mostre d'arte non fossero dapprima soggette 
all'arbitrio di giudici i quali, o escludano o ammet^ 
tano, sono essi stessi giudicati con severità* e da' pe^- 
riti e dagli impetiti* . 

Non so chi sia che y a proposito -del palazzo 
Spini, discerné in Firenze un genere d' architettura 
che gli piace chiamare r^bblicana ^5), e fa altre 
considerazioni notabili segnatamente * per 11 tempo 
d'allora. Ma non erano allora tanto immaturi al 
senso dell'antica bellezza vereconda e severa, che non 
s'avvertissero (6) le preziose sculture del quattrocento, 
raccolte in un corridore della galleria degli Uffizi, 
quasi verginette in modesto rifugio, scampate da San 
Salvi alla guerra che nel 1530 non spense la libertà 
di Firenze ma là seppellì. B l'Antologia dà luogo (7) 
allo scritto d' unr Alemanno che additta in Napoli 
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pittare della scuola alemaona. £ il Petrini espone (1) 
scientificamentia alcune pratiche degli . antichi pit- 
tori; e il Missirioi loda (2) alcune pratiche nuove 
nei copiare adoprate da Marianna Pascoli-*Angeii ve^ 
neziana.Il Giordani loda il marchese di Mazzarosa (3) 
illustrante le sculture di Matteo Givitali;.il Mazza- 
rosa <^he edificava ai Lucchesi celebri^ tra i quali 
Castf uccio Castracani , un recinto da lui chiamato 
tempietto^ e dal Giordani nell'iscrizione ancora più 
religiosamente sacrario {4). Con più degne paròle, 
impresse di quel mesto affetto che sovente ai cela 
per tema e tedio d' essere franteso, per verecondia 
che pare freddezza e non è neanche disdegno, Gino 
Capponi lodava (5) il Vicentino conte Girolamo De* 
Velo, suo amico/ il quale morendo legò centomila lire 
• per un monumento da rizzare al Palladio co' marmi 
ch'esso De- Velo scavò dalle terme diCaracalla; ne 
legò trentamila per una porta della città da farsi 
secondo il disegno d' Ottavio Calderari , altro onore 
di Vicenza e dell' arte ; fece eredi suoi quattro poveri 
del suo casato, cresciuti nel paese che oppose nel 1508 
alle armi di Massimiliano animosa memorabile resi- 
stenza. 

V Antologìa può vantarsi dell' avere sin dal 
principio confortata di lode (6) la modestia d' Anto- 
nio Marini, degnamente onorato dianzi da Cesare 
Guasti; del Marini che allora nel Duomo di Pisa 
ravvivava, restaurando, dipinti quasi. periti da anni; 
e che, con la pazienza e con la fedeltà d' un amore 
dottissimo, sopra altri antichi dipinti continuò per 

(1) 1824. 

(2) 4830. 

(3) 48S8. 
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(5) 4834. 
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iDfiDo alla morte r,opera^Teligi08a« Gckne fece il 
Marini nella pittura, fiave a taluno che dorrebbe 
nascondere se. stesso e laseiarai eomprexHiére dallo 
spirito d'altra età, r architetto cbiamato a illustrarle 
Firenze e questa genetaiio0e col dare al duomo una 
fa(^i^ta che» quanto si pnòv corrisponda al suo pri- 
mo concetto; e per questo. do vre)>be cercare a uno 
a uno ogni segno di quelle traecie che ne riman- 
gODO visibili ancora sotto le. mucatuse e i raffotso- 
nainenti moderni , senasa trasportare qui né il go^ 
tico alemanno né lo stile bramantesco , né le fac- 
ciate d' Orvieto o di Siena , belle a suo luogo , ma 
fisionomie , se cosi posso dire , di persona diversa 
da questa. Se tale desiderio si convenga col disegno 
presentato da quel benemerito che in si breve tempo 
e con si parco dispendio ha saputo compiere la fac- 
ciata di Santa Croce , io non saprei ; ma so bene 
che a quella di Santa Separata sarebbe da augu- 
rare architetto di tanto esemplare operosità e pro- 
bità. 

Di notizie spettanti l'arte moderna, mi giova 
ricordare una gentildonna veneziana, Caterina Bot- 
lendis Renier (1), che protesse Antonio Canova, lo 
raccomandò al cavalier Zulian; e Bernardino ^Uo 
di lei, il qual disegnava In oompaguia del giovane 
scultore povero, poi sopranteae nella repubblica alle 
cose di guerra, e fu onorato della disgrafia del Bno- 
napartie. 11 Cioognara, lodando il gruppo di Marte 
e di Venere, opera del Canova., scrivo< (9) parole 
che qui rechiamo per saggio de.lla barbarie disu- 
mana con cui questo conte maltrattava Infaticabile 
la bellezza. JS quindi da òramarsiehe la numerica 
schiera de^ giopani ch$ formane la speranza ifl- 

(4) 4831. 
(2) 48W. 
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Poàtfffna Àih'opa^ wrrann<k tieanoM0r$ in qué'* 
9^(^$ré déW mrtU^ prwetta^ ùorn^ in tal? ar^e 
Umfhi$9H»A e[ éijficUii9ima rimana sempre aperto 
P'UéUaà nuù^$ p€^fe9éóni j e eomemn basti il giù- 
g9ier$i^e$l caldo gènio inventore e eolio, studio del- 
V tmHeo e del vero , àUa ereazione éPun buon mo- 
dellOi ove la mane ^ arresti e si peH pei neW ese- 
outdonsj 4 ei'ricusiàl perfezionamento 4eW opera: 
merito a cui si arrida coiV insistenza e colla fa^ 
tim { senza del quale: il marmo rimani ^etèrnamente 
rigido^ con una monotonia di supér^ie\, che non 
conduce mai a gueUa tanto grata illusione e pasto- 
sita la fuàle forma. un deprimi pregi nelle opere 
della maestra antichità. Baso Oicognara lodava (l) 
il gruppo della Pietb fueo ìd >brOD2X):xlaì degno pa- 
dre di Luigi, Bartòlommeo Ferrari, che, de oza imi- 
tare gli esempi (tei Canova ,- iugentili la scultura 
di suo ; lodava (2) Antonio Fabris d' Ddì^e, il quale, 
d'umile argentiereycqn forze proprie riUsei, in varli 
generi d' incisione delicatissimi, artista eletto ; ram* 
montava; tra le altre opere ii^itnagine di Ladislao 
Pyrker, patriarca di Yenezla^clie.dicevasi^ col Qays-- 
ruch arcivescovo di Milano, e -con lin terzo d'alto 
grado in Italia, fratello ftlegìittitEio all'imperatore 
Francesco, e che rilevò l' Imperiale origine non tanto 
con la vena poetica quàfiftoi totL la boiità^ dell' animo 
caritatevole^ eke lo mùov^a a andar di notte por- 
tando Sotto UH mantèllo 'di semplice prete soccorri 
a malati indigenti. Coti linguaggio, com'è da cre- 
dere , |)¥ù desino déir tlrte che il Gicognara ,> Gino 
Capponi (3) compiange la morte di Francesco Sa- 
batelli^ pittore di belle speranze e di cuore buono, 
che ai confratelli sovveniva, non potendo altrimenti, 

(4) 4830. 

(2) 4834. 
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con gli arnesi dell' arte ; Francesco figliuolo di quel 
Luigi che, povero, fu all' arte allevato dalla libera^ 
lità del buon padre di Gino, e il gentiluomo io 
riveri come amico. 

Si reca non tanto alla storia dell' arte quanto 
delle lettere e delle miserie italiane la guerricciuola 
ch'ebbe il Vieusseux a sostenere da due ponderosi 
professori di Pisa per la lettera d' un anonimo, il, 
quale avrebbe amato che sul monumento scolpito 
dal Thorwaldsen alla memoria del chirurgo Vacca 
fosse scelto altro simbolo che la storia di Tobia; 
giacché né il Vacca alluminava ciechi, né pare che 
alle sue operazioni invocasse l'Arcangelo Raffaele (1). 
Sopra questo e sopra qualch' altra avvertenza si- 
mile , arguta ma urbana assai , non potendo ferire 
l'anonimo (il quale faceva meglio a scoprirsi), 
que' tali di Pisa , che certo non erano uè la città 
né l'Università tutta quanta, fecero, sotto il nome 
di Ranieri Tempesti guida del Camposanto, un opu- 
scolo col motto in fronte : non opus est verUs^ sed 
fustiàus; e tempestarono contro la grande igno- 
ranza e temerità y e grli annunziarono che sarebbe 
dalPun capo air altro d? Europa salutato da^ fischi; 
e , tenaci delle imagini bibliche , levarono alto il 
mantello di Sem; e gridarono il Vieusseux calun- 
niatore , perché calunnia da calvus , ed egli era 
calvo ; né portò mai parrucca nel proprio o nel tra- 
slato, sia detto a sua lode, e con riverenza di chi 
la porta. 

XXI. 

La materia dove più parte aveva l'indirizzo e 
la scelta di lui proprio, era la geografia, nel gior- 
nale trattata come parte di scienza dall'erudito e 

(4) 4830. 

6 
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diligente amico suo, il Graberg De Hemso (1) sve- 
dese, per lungo soggiorno e per affezione cordiale, 
resosi italiano ; il quale già s' era trovato all' asse- 
dio di Genova, e scrisse in italiano gli Annali di 
geografia, congiungendo ad essa per primo quelle 
notizie naturali e civili de' luoghi che sono com- 
prese nel titolo di statistica; di cui però il Pepe 
vuole primo iniziatore il Galanti (2), Ma di tali no- 
tizie le Relazioni degli ambasciatori veneti porgono 
più che un semplice saggio : né so se l'aver associate 
esse notizie alle geografiche, o l'averne sentita l' im- 
portanza civile, si meriti pregio d'invenzione. Esso 
Graberg ci diede , tra gli altri suoi scritti molti , 
un Saggio, storico sopra gli Scaldi notabile. £ fini 
l'operosa sua vita in Firenze; e la dotta figliuola 
onorò la memoria di lui con epigrafe latina e gre- 
ca (3). Si doleva il Vieusseux che più la geografìa 
estera che la toscana si studiasse (4) ; e tanto più 
volentieri lodava la Carta della Toscana, grande 
lavoro del P. Inghirami. Raccomandava, con la de- 
bita gradazione di lode, l'Atlante geografico del 
signore Zuccagni-Orlandini ; e avrebbe voluto che 
a questo in un' opera sola s' unisse il Dizionario 
geografico fisico storico della Toscana, dovuto al- 
l'erudizione d'Emmanuele Repetti. Anni prima, il 
Gazze ri richiedeva che alla geologia toscana pones- 
sesi mente (5); e non la trasanda il Repetti nel 
suo lavoro, in cui dissotterra memorie antiche, ad- 
dita documenti non visti o non curati da altri, del 
passato' avanzi raccatta senza saperli animare o rac- 
coglierne il significato, ma con fedeltà e con mode- 
li) 4827 e seg. 

(2) 4824. 

(3) 4831. 

(4) 4 831. 

(5) 4827. 
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stia e con parsimonia, com'uomo che ha molte cose 
da dire e uon ha tempo da perdere. 

Segnatamente di que' paesi che per guerre o 
tumulti altre vicende chiamavano a sé l'atten- 
zione degli uomini, fornisce il Yieusseux nel gior- 
nale, anco geograficamente, contezza. E però.sUlle 
Provincie di Turchia sovente ritorna: ma più si 
compiace nelle regioni dell' Africa , come delle più 
intentate e feconde più prossimamente all' Europa ; 
ond'essa ha tanto più' debito verso di loro quanto 
maggiori dedurrebbe vantaggi dall' incivilimento di 
quelle. Nel proporre (di che dirò poi) la riforma 
degli Stati italiani, il .Yieusseux pensava alle cor- 
rispondenze d' Italia con Africa anni prima che il 
ventaglio del Dey d' Algeri, agitando un po' l'aria, 
attraesse le folgori della Francia; della Francia più 
valente a prendere terre che a possederle, e più a 
spargere mode che a fondare colonie. Tra i fogli 
del Yieusseux trovasi la proposta d' un' opera sopra 
Tunisi e la Barberia ; opera ideata da lui quando , 
tra il 1818 e il 19, in Tunisi dimorò sette mesi. 
E di buon grado egli annunziava (1) dovuta al Se- 
gato, insieme con quella di Toscana, la Carta delle 
interne parti dell' Africa ; 1' incivilimento delle quali 
il giornale assai prima augurava (2). E raccontava 
poi (3), come il console Brevetti proponesse di in- 
civilirle con Negri a questo fine educati: la quale 
proposta già fatta in Francia nql 1811 ebbe nel 16 
qualche effetto; ma adesso provvede a ciò, in modo 
più mirabilmente potente, l'opera d'un povero frate 
Francescano, il P. Lodovico da Casoria, terra vicin 
di Napoli, il quale col prezzo raccolto da elemosine 

(1) 4834. 

(2) 4822. 

(3) 4827. 
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compra in buon numero alla costa d' Africa Mori e 
More , e , formatili, alla terra natia in missione di 
fede e di civiltà li rimanda. Ed è memorabile che 
questo frate, povero di lettere ma ricco in sapienza 
di carità, si pensasse d' invocare, a educatrici delie 
Africane redente , Suore toscane , sentendo che la 
vera unità vuole un cuore ed un labbro, e che 1' eie* 
ganza non è diletto solamente allo spirito ma ne- 
cessario nutrimento; egli che non pur sente nel- 
l'anima, ma nel pensiero divinatore rimedita, le 
musicali armonie. 

E di paesi digiuni d' incivilimento e di civilis- 
simi, di quasi inesplorati ancora e di abbisognanti 
d'essere meglio noti appunto perchè più frequen- 
tati e corsi che studiati ed intesi , V Antologia fa 
parola. Quanto all'America, accenna (1) alla con- 
giunzione del mare Pacifico coli' Atlantico per 11 
taglio già consigliato dall' Humboldt, e poi da Luigi 
Napoleone ; e accenna insieme gli ostacoli che teme- 
vansi a ciò dalla parte dei potentati d* Europa ; giac- 
ché gli istmi , al vedere, sono pib dura cosa assai 
che non paja. Gol Messico desiderava (2) l' Antologia 
che r Europa e l' Italia più vivi commercii inizias- 
sero; e non prevedeva che un Tedesco viceré d'un 
brano d'Italia sarebbe invitato a regnare sul Mes- 
sico da quel Luigi Napoleone che adesso, invece 
di tagliare istmi, pare a taluno ne faccia sorgere 
dall' Oceano tempestoso della libertà americana. Egli 
avvera il vaticinio del Pepe, il quale, più di trent' an- 
ni fa (3), diceva il Messico poce magnetica: magne- 
tica davvero, se tira cosi di lontano i cannoni di 
Francia. E mi piace trascrivere anche queste parole 

(4) 1827. 

(2) 4825. 

(3) 4830. 
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del buon colonnello, napoletano ; Ci rincora il ve- 
dere il Messico navigar con tutV altra cinosura di 
quella seguita dalla Spagna. Ond* è che non tac- 
ciamo il presentimento che V antico impero di Mon- 
tezuma sarà la Tiro e la Oran*Bretagna^ nelV av- 
venirSy del coTitinente nuovo. Ove alcuno opini in 
contrario y a' posteri il giudizio inappellabile. Le 
sorti del Messico son collegate ai destini dell'Ame- 
rica tutta ; e il cosi detto nuovo mondo ha tanto del 
vecchio, che non può né correggere quésto né libe- 
rarsene moralmente. Spaventa vedere in due Stati 
di tempo recenti, e posti, quanto a forma di go* 
verno, ne'due estremi, dico le Russie e le Americhe, 
tanto di fradicio e di decrepito; nelle prime sotto 
forma di tirannide la licenza della corruzione, nelle 
seconde sotto forma di libertà la schiavitù propu* 
guata come necessità irrevocabile e jus naturale. 
E questo dimostra che le forme estrinseche di go- 
verno sono apparenze ingannevoli; e che il com- 
battere pur per esse o oontr' esse, è sovente un' atro- 
ce pedanteria. 

XXII. 

Non a sola l' Antologia si restringono le bene- 
merenze di Giampietro Yieusseux; il quale, se altro 
non fosse che editore dei Giornale Agrario, sarebbe 
degno che la Toscana con gratitudine lo ricordi. 
Già prima di fondarlo, e' chiedeva (1) per l'Anto- 
logia notizie, e ne offriva; e alle accademie tutte 
chiedeva notizie d'ogni sorte (2). Alle Maremme 
segnatamente teneva l'occhio, e nel 1824, e altre 
volte parecchie, le visitava ; e al Governo scriveva 
pregando indarno di poter divulgare i disegni delle 

(4) 48S3. 
(2) 4825-27. 
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grandi opere da quello Iniziate con intenzione non 
in tutto fortunata, ma ora più che mai degna di 
lode. In fatto d' opere tali, V Antologia giudicava (1) 
saviamente la proposta di Pietro Ferrari, proposta 
d' un canale che dal Tirreno mettesse nel mare 
Adriatico; proposta nel tempo e nel modo imma- 
tura, che non però deve essere dimenticata. 

Ma, sentita più sempre V utilità d' un giornale 
che tratti di proposito le cose agrarie, andò cercando 
scrittori che nella materia avessero autorità. Egli 
è che ha scoperto e mostrato air Italia Raffaello 
Lambruschini, genovese, dal 1817 dimorante in To- 
scana; al quale, già conoscente ed esperto di molte 
cose, non pareva né disagio né vergogna venire dalla 
sua solitudine di Figline a Firenze, e, seduto tra gli 
scolari, ascoltare le lezioni che dava di botanica il 
prof. Passerini. Lo additò il Passerini al Yieusseux 
come idoneo all' opera del giornale ideato ; e questi 
andò a visitarlo. Cercando ( mi diceva egli anni 
dopo) un agronomo, ha trovato un uomo. Non 
Giornale de^ contadini, come 11 Yieusseux dappri- 
ma voleva, ma propose il Lambruschini che Agra- 
rio s' intitolasse ; vedendo che non ai contadini pro- 
prio, sebbene toscani, cioè più desti di mente e più 
civili che assai cittadini e gentiluomini d' altre pro- 
vinole e regni, era dà volgersi ancora; perchè non 
usi a leggere di molto, e non preparati ad inten- 
dere il linguaggio di chi a scrivere in loro servi- 
gio era forse men preparato che non essi a leggere. 
Di questa e d' altre cose ragionò il Lambruschini 
in quella lettera che, dopo dieci anni di taciti studil 
incessanti, lo fece a un tratto cospicuo all'Italia; 
e che, quand' anco non fosse il primo de' suoi scritti 
apparso come una sorpresa insperata, sarebbe pure 

H) 4826. 
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un bell'ornamento dell' Antologia, e tra gli scritti 
di lui uno de' più memorandi. Ottenne il Yieusseux 
al Lambruschini colleghi degni, Lapo de' Ricci, ni- 
pote al noto vescovo di Pistoja, che fu novatore 
minuzioso e impotente, Lapo de' Ricci esperto di 
cose agrarie con pratiche di vita troppo urbane, e 
con le vivacità e co' languori del vecchio spirito 
fiorentino ; Cosimo Ridolfi, che seppe vivere cam- 
pagnuolo e marchese, riconoscente al suo fattore, 
e di fattori maestro. Prima ancora che il giornale 
avesse principio, tra i fogli del signor Pietro leg- 
giamo che insieme con Lapo de' Ricci e' fece una 
gita (1) a Meleto; e' altre molte con gli scrittori 
dell'Agrario ne fece poi. Questo già dal 1829 sor- 
tiva buon esito; e, giuntovi gli Atti de' Georgofili, 
tuttavia si mantiene; e, come all'Antologia, ci coope- 
rano non Toscani valenti : e i primi fondatori pro- 
méttono l' opera loro agli affettuosi nepoti , che 
hanno animo e senno di continuare le imprese dello 
zio degnamente, quanto concedono i tempi. 

xxin. 

Volle (2) innoltre il Yieusseux istituire Annali 
italiani delle scienze matematiche e fisiche e nor- 
turali^ com' esso li intitolava ; dacché era cessato il 
giornale del barone di Zach, e quello dei professori 
Brugnatelli e Configliachi; ma due soli scienziati 
fuor di Toscana risposero all'invito, e sei soscrit- 
tori. Egli però non dispera dell'impresa, usato 
com'è a rincontrare ostacoli e a vincerli; quando 
nel 1830 annunziaronsi gli Annali di Storia natu- 
rale in Bologna, e quel delle Scienze del Lombardo 

(\) 1825. 
(2) 4828. 
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6 del Veneto, compilato dal Vicentino pensatore, 
Ambrogio Fusinieri. Né V uno né V altro ram- 
menta il Vieusseux ; né questi però se ne adonta , 
ma desidera (1) che da chicchessia e comechessia 
facciasi un giornali essenzialmente italiano^ a cui 
senza gara o ambizione municipale concorrano tutti 
i dotti della penisola^ che non abbia nome da quella 
città da quella provincia in cui combinazioni spe^ 
ciali facciano stabilire la compilazione, e che si 
estenda a tutte le scienze matematiche, fisiche e 
naturali, non meno che alle ptìt importanti loro 
applicazioni. 

Quando in Firenze fondavasi (2) la Società di 
geografia e statistica e storia naturale patria, alla 
quale apparteneva anco il professore Nesti, uomo 
che dicevasi d' ingegno e sapere ma di spiriti tut- 
t' altro che arditi; intendeva, credo, il Vieusseux 
di compilare gli Annali statistici della Toscana in 
specialità; senonchò i governanti ebbero paura di 
dar a conoscere non tanto quel che facevano quanto 
quello che non facevano : eppure poteva inanimirli 
l'esempio dell'Austria che del nome di Statistica 
non s'è mai sgomenta; e Napoli poi la segui. 

Non so bene in qual anno il Vieusseux propo- 
nesse di dare una Raccolta d' opuscoli ; la quale po- 
teva riuscire ancora più utile e preziosa delle pa- 
recchie del secol passato, segnatamente all'erudi- 
zione utilissime. Nò so se sia voce vaga o notizia 
certa quello di che tocca il Giordani scrivendo nel 
1840 al sig. Professore Eanalli, che il Vieusseux 
per un nuovo giornale chiedesse licenza: so che 
nel 47 ne proponeva uno col troppo vieto titolo di 
Fenice, accennando al risorgere dell'Antologia ; ma, 

(i) 1830. 
{%) 4826. 
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pe' tempi mutati, non trovò numero di soscrittori 
sufficiente. Il barone Poerio, esule di Napoli in To- 
scana, è di Toscana accomiatato dopo i moti e i 
sospetti del 1831, proponeva ueiP anno seguente in 
Parigi un giornale di giurisprudenza comparata (1), 
il qual salisse alle fonti del diritto, e deducesse le 
dottrine da' fatti, e mirasse ai perfezionamenti av-« 
venire. Ma la prox)osta andò a vuoto (2); né il 
Poerio era uomo da mandarla ad effetto, avvocato 
improvvisatore di facondia mirabile, ma dissipato 
dalla stessa prontezza deir ingegno suo, e che, dopo 
le veglie procellose del giuoco, s'addormentava sulla 
lettura, stanco, non uggito, dell' inoperosità. Meglio 
che al Vieusseux la Toscana, rispondeva al Pomba 
il Piemonte, che novemilu soscrittori forniva alla 
Biblioteca popolare (3). Non pochi soscrittori però 
8' erano profferti al Vieusseux promettente una Rac- 
colta d'autori italiani, che Pietro Giordani scie* 
glierebbe, accompagnandoli con proemii di sua 
penna. Di questo parla (4) il Giordani al Capponi 
in quella lettera che comincia: Può giustametUe 
parsrs cosa atoUa che V uomo parli di pensieri i 
quali non condusse ad effetto : lettera che non è per 
vero gran cosa, ma che fu troppo presa sul serio 
e troppo in burla da un altro sacerdote scappato 
di chiesa, il Compagnoni, tanto facile scrittore 
quanto il Giordani difficile, inelegante quanto i più 
ineleganti d'Italia, e leggero quanto 1 più leggeri 
di Francia; un battuto del Porcacchi e del Chiari. 
Devesi alla penna del Lambruschini e all'opera 
del Vieusseux la Guida delP Educatore^ durata dal 
1836 al 1845, lodevole per più riguardi; al Vieus- 

(4) Ant. 183«. 

(2) Lett di G. Pecchio, del 4833. 

(3) 4830. 

(4) 4825. 
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seux editore le Letture del Touhar, e l'opera di Vi- 
tale Rosi, lodata, tra gli altri, da Antonio Hosmini; 
del Rosi che educò sé stesso a maestro di maestri, 
e col suo collegio fece notabile Spello. Lasciò il 
Rosi inedita , per esercizio di traduzione, una serie 
di passi gradualmente trascelti dagli aurei Latini , 
e che guidano V insegnante e il discepolo dai primi 
elementi alle piìi complicate difficoltà della lingua: 
la quale opera io cercai si stampasse; nia non po- 
tetti trovarle editore provvido degli studii e delle 
proprie utilità. Era il Yieusseux anche disposto tra 
il 1840 e il 46 a stampare un giornale che lette-, 
rarìamente e civilmente trattasse le materie della 
lingua italiana; e se non si fece , non fu colpa di 
sua negligenza. 

Rammenterò, tra le opere da lui date in luce, 
le Tavole cronologiche e sincrone della storia di Fi- 
reme , con dotta accuratezza composte da Alfredo 
Reumont, Poperoso Alemanno. Al Yieusseux fors'an- 
che dobbiamo il Dizionario sopralodato d'Emmanuele 
Repetti; dacché, viaggiando nel maggio del 1830 per 
la Romagna toscana 11 Yieusseux con esso, gliene e- 
spose l'idea; e il Repetti la colse, e stampò il libro da 
sé. A stampatori e ad altri dava il signor Pietro con- 
sigli buoni) e più d'uno accettati ; e le imprese altrui 
estimava da giudice spassionato , non da emulo di 
lode, e molto meno da rivale di lucri ; egli che 
sempre si tenne senza boria e senza dispregi in 
una regione distinta dagli editori più eletti e si- 
gnorili, nonché dagli schiavi e tiranni. In premio 
di che, gli successe di stampare opere eh' hanno il 
merito d' una istituzione , e di porre in mostra e 
d' esercitare uomini benemeriti d' utili istituzioni , 
facendo esso , e a fare eccitando. Nelle; Scuole di 
mutuo insegnamento, nelle infantili, nelle Casse di 
risparmio, prese parte ; almeno in quanto il suo 
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giornale e il suo gabinetto accostavano i promotòri; 
onde può dirsi che a certi beni, ne' quali e' non ha 
direttamente operato, cooperò. 

Se il Vieusseux non era , V Italia non si glo- 
rerebbe deir Archivio Storico; nel quale non ebbe 
parte V erudizione di lui , che non menava vanto 
neanco di quel che sapeva, ma il suo buon senso , 
e la cura del trascegliere gii uomini e del distri- 
buire i lavori. Anco nell'Antologia già dicevasi (1), 
molto doversi alle cose storiche dare cura ; e poi (2) 
desideravasi che la grande opera del Muratori fosse 
da un Italiano continuata : ma non si sarebbero al- 
lora trovati maturi gli uomini che dal 1842 al 1854 
diedero la prima serie di quelle opere storiche delle 
quali gran parte possonsi stimare e più diligente- 
mente corrette, e più civilmente illustrate, che non 
siano le più della raccolta dovuta al prete di Mo- 
dena, gigante della erudizione, il quale in altri lavori 
offerse di critica storica e di sapienza civile saggi 
maravigliosi. Il Vieusseux convertì poi l'Archivio 
in Giornale ; non però si che una parte d'esso gior- 
nale non fosse serbata a storici documenti, certo 
più d' ogni articolo critico importanti alla scienza 
e alla posterità. 11 sopraggiunto Giornale storico 
degli Archivii Toscani , offre anch' esso documenti 
di pregio; ma pochi alla ricchezza di quel tesoro 
inesauribile , e al valore de' dotti che lo custodi- 
scono , e ne han reso più facile 1' uso. A questo 
provvederà, noi speriamo, e l'amor patrio de' dotti 
toscani, e la cura de' governanti; i quali, se riscuo- 
tono dalla nazione tributi, debbono alle sue glorie 
un tributo, e pagherebbero cara la pena del dimo- 



(i) Pr. 1827. 
(2) 4832. 



— 92 — 

strarsi trascuranti e ignari posseditori di tanta ric- 
chezza, anziché riverenti ministri. 



XXIV. 



Prima di por mano all'Archivio, s'era il Yieus- 
seux fatto editore delle Istituzioni civili che a uso 
del foro aveva il Forti con lungo studio preparate, 
ma composte da ultimo in fretta: onde non conviene 
da esse misurare tutto il valore dell' uomo , qual 
sarebbe riuscito in età piii matura e in altre con- 
dizioni di vita. L' opera nondimeno 1' onora; e ap- 
parrà dalle cose seguenti il perchè in modo spe- 
ciale noi qui ne parliamo. 

Per dare a conoscere 1' animo e dell' autore e 
e dell' editore, rammenteremo, tra le altre, questa 
sentenza (1): La redenzione dello spirito dàlia eer^ 
vUib della carne fu la grand* opera cui intese il 
Cristianesimo. A quesV oggetto si predicarono agli 
uomini i doveri^ anziché esaltarne Vanirne col ra- 
gionar di diritti. A proposito della rivoluzione di 
Francia, il Forti nel suo libro rimanda alle (2) cose 
che nell'Antologia ne aveva egli scritte: ma in 
questo possono a taluni parere mutate, almeno in 
parte, le sue opinioni. Vero ò che nell' Antologia 
stessa egli dice come nel terz' anno di quel grande 
moto gli assalti alla religione e alla morale rup^ 
pero gli ultimi freni. Ma nell' Antologia e' non a- 
vrebbe tanto altamente lodata la sapienza di Tom- 
maso d' Aquino : né il Vieusseux gliel' avrebbe cer- 
tamente interdetto, che nell' opera pubblicò quelle 

(i) Voi. II, p. 226. 
(2) I, 544. 
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lodi. In essa leggesi altresì questa massima, piena 
di seDQO civile, e agli uomini che oggidì goveroano 
meditabile (1): Sebbene la legge civile no» possa 
prendersi cura di guarentire V osservanza delle 
obbligazioni di coscienza} tuttavia deve procurare^ 
al possibile , di non mettersi in opposizione colla 
legge religiosa , autorizzando ciò ch^ essa vieta as- 
solutamente. Altrimenti^ si mette in uso un agire 
contro coscienza^ che demoralizza sempre^ quan- 
di anche per avventura la coscienza* sia dominata 
da una falsa opinione* Altro, massima, a questi tempi 
opportuna e troppo dimenticata pia per fiacchezza 
d' animo e per astuzia meschina che per malizia 
per accanimento, da certi governanti odifìrni (2): 
Za libertà di opinare non include la licenza d^ in- 
giuriare altrui per diversità di opinioni. E quello 
che il Forti ragiona sopra il divorzio , è non sola-* 
mente pensato con rettitudine , ma con vivezza e 
arguzia insolita detto : Le donne perdono assai piit, 
degli uomini nel divorzio; e non possono mai va- 
gheggiare molto quesf* idea .... Si potrebbe scom- 
mettere che non riuscirebbero meglio in seconde 
nozze^ senza tema di fare scommessa molto perico- 
losa. La sincerità di queste e di molt'altre parole che 
consuonano a queste , non deve essere dubitata da 
chi non ami, compiacendosi nel peggio e denigrando 
Fumana natura, accusare e avvilire sé stesso; da 
chi rammenti quello che il Mori del Forti racconta, 
detto in privati colloqui! più a modo di confes- 
sione che di vanto, cioè che solo il pensièro reli- 
gióso lo sgomentò dal darsi la morte (3). Ond'è 
tanto più da hotare, come ammaestramento e a' gio- 
ii ) II. 400. 

(2) II. 96. 

(3) I. XXVII. 
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vani e a' loro consiglieri e maestri, per prova del 
male che fanno i pregiudizi inseriti nelP anima 
dagli anni primi, come non s'accorgesse questa:^ 
mente si retta e sì acuta di contraddire a' principii in 
tutta l'opera sostenuti, affermando che nella aboli- 
zione della serviti! il Cristianesimo non ebbe merito o 
poco, e intendendo di dimostrarlo con citazioni mon- 
che e parzialmente scelte, al modo che fanno gli 
eruditi inesperti e sofistici, e gli avvocati. Ma ser- 
vono a ribatterlo anco i pochi fatti che non può 
negare eglf stesso ; serve la seguente sentenza sua 
a condannarlo (1) : Questi motivi {religiosi) erano 
di certo piti forti de^ filosofici^ che spesso si risol- 
vono in parole ed ostentazioni. Ma in fatto la in- 
fluenza di questi motivi fu varia secondo le vicende 
della civiltà. Senonchè mantenne il pregio ^ esser 
continua; in questo stando una delle notabili diffe- 
renze tra la religione e la filosofia in ordine al pò- 
tere che esercitano sulla pratica della morale. La 
verità cristiana, e ogni verità, non s'insinua negli 
animi per estrinseche scosse; sconvolgimenti pas- 
sionati non vuole, che insieme col bene portano il 
male confuso ; vuole che all' umana coscienza sia 
limpido il lume della libera elezione : e se 1' uomo 
abusa della sua libertà per non accogliere il vero, 
non è difetto di questo nò Colpa di Dio , che , col 
non far di noi tante macchine, onora la nostra di- 
gnità e accresce i meriti nostri. Ingiusto sarebbe 
incolpare cosi il Cristianesimo come la filosofia e le 
libere istituzioni del sangue dai cristiani e liberi 
Americani versato per fare commercio di corpi e 
d'anime umane, da poter impunemente trattare come 
bestie e come cose, e peggio, giacché le cose e le 
bestie non si possono né con tanto orgoglio disprez- 

(1) II, «28, 



— 95 — 

zare, ne perseguitare con tanta ferocia, né con abiti 
pravi tanto scelleratamente corrompere. 

Se l'affetto alla memoria del Forti, se i con- 
sigli degli amici di lui, potevano indurre il Vieus- 
seux all' edizione dell' opera ; fu suo proprio consi- 
glio il fare apposta tradurre nel 1826 La Morale 
applicata alla politica ^ libro di Giuseppe Droz, li- 
bro non meno assennato che onesto (1). La quale 
elezione rappresentando i sentimenti dell' editore 
come se fosse scrittore egli stesso, giova tenerne 
parola. Fonda il Droz sul dovere il diritto; non vuole 
che ci sia due morali diverse , una privata e una 
pubblica ; alle forme di governo per sé sole non dà 
l'importanza che tanti; non vede aristocrazia piic 
terribile di quel che sarebbe l' aristocrazia de' brac- 
cianti (2) ; discerne i difensori tristi di cause buone, 
e i buoni di triste (3), per raccomandare a tutti giu- 
dizio e indulgenza; riconosce che c'è un fanatismo 
politico, un fanatismo filosofico, oltre a quello di 
che sempre si blatera, il religioso; vede manifesto 
che il clero avrà potere tuttavia sui destini delle 
nostre società (4); confessa certi novatori incapaci 
a fondare utili istituzioni; nota che le idee diver- 
genti e le pretenzioni sono in gran numero quando 
la società è stata lungo tempo in iscompiglio^ quando 
non ha leggi ben consolidate^ e molto meno costumi 
ed usi, preziosi frutti del tempo, e guarentigie più 
sicure che le stesse leggi (5); consiglia, per preve- 
nire le rivoluzioni degli uomini, secondare lo svol- 
gimento de' tempi (6). 

(4) V. Appendice III. 

(2) p. 88. 

(3) p. in. 

(4) p. 98. 

(5) p. 99. 

(6) -p. 48. 
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Per dire de' sentimenti politici dal Vieusseux 
espressamente manifestati; s'intende eh' egli, non 
tanto per le molestie patite quanto per ragioni più 
giuste, non poteva ammirare l' impero di Napoleone 
né amarlo ; e s' accordava col Broz nelP aggiudicare 
al grande capitano e amministratore altezza d'in- 
gegno, non d' animo ; potenza d' attutare le interne 
discordie, ma con altr'arte che con la benefica del- 
l'ispirare magnanimìr sensi (1). Né, per non amare 
la barbarie turca, egli adorava la tirannide russa, 
quand' anco si mascherasse da liberatrice de' po- 
poli; e poteva ripetere col Droz (2), che i perico- 
losi incrementi dell' impero moscovita erano un le- 
gato all' Europa lasciato dall' impero di Francia. E 
doveva piacergli che il Ciampi, tuttoché salariato 
da' Russi, nell'Antologia domandasse (3), come sia 
che precetto di natura abbia a essere ora la guerra 
e ora la pace. Che l'ambizione del valentemente 
servire alle altrui ambizioni e alle proprie cupidità, 
non paresse al Yieusseux amore schietto di vera 
gloria, egli lo significava a modo di parabola, rac-^ 
contando come un giorno ne' suoi viaggi vedesse 
seduti al desco medesimo un milite avanzato alle 
prime guerre della repubblica, co' lunghi mustac- 
chi già grigi, e un allora allora coscritto; e co- 
me, parlando il giovane a fronte alta di gloria, il 
forte guerriero stanco lo guardasse con occhio di 
compassione senza dire parola. Raccontava altra 
volta come, dopo il 1814 visitando Venezia, il giallo 

(4) p. 403. 
(2) p. 401 
' (3) 4826. 
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e il nero facessero la piazza di San Marco mestiS'^ 
sima a lui, che allora non prevedeva quanto utiN 
mente lo Svizzero negoziante della Riviera di Ge- 
nova s' adoprerebbe in prò di Venezia per un attimo 
liberata. Vecchio, deplorava con dolorosa vergogna 
le guerre de' liberi Americani ; e insieme si figu- 
rava che, se non si distruggessero fra loro, e' sa- 
rebbero tra non molto venuti, pellegrini all' Europa 
molesti. 

Fattosi nel 1821 il moto di Napoli, il Vieus- 
seux non potò non ne intendere l' importanza ; e la 
intesero bene gli Austriaci , che corsero a oppri- 
merlo ; essi che, dopo il 1840, temendo di quel che 
accadrebbe, interrogavano paurosi il Brembilla, vec- 
chio Giacobino, e poi arnese del Saliceti, e poi loro; 
e si sentivano dall' uomo profondamente esperto 
rispondere : Finattantochè non si riscuote Napoli , 
non temete. Passando di Toscana gli Austriaci, a 
ogni più caro costo cercavano Carte che li guidas- 
sero ne' passi mal noti del Regno ; dove ad altri 
che al Pepe era facile coglierli, e con qualche mossa 
felice vendicare a sé le speranze avvenire. Il Vieus- 
seux le Carte richieste negò. Allorché le armi au- 
striache nel 1849 fecero della Toscana quello che nel 
1821 di Napoli, con la differenza che corre tra Fer- 
dinando I e Leopoldo II ; interruppe il Vieusseux le 
conversazioni del sabato (consuetudine cara a lui, 
comoda a Italiani e stranieri ) , per non essere in 
sua casa assediato da ospiti importuni e da uditori 
sospetti. Ma quel eh' è seguito al 1846, non è mio 
proposito commemorare, né dire le cose che il Vieus- 
seux fece o tollerò (1), ignote a me. 

Tra il 1821 e il 31, e anche poi, non potev^r 
l'Italia non essere a fausti mutamenti immatura, 

(I) V. Appendice IV. 
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con spiriti più vecchi che antichi, e eoa voglia 
d' imitate novità, cioè sgualcite, senza nuovi. né con- 
cetti né affetti. Il pensare sopra le cose italiane al 
modo del Yieusseux e de' suol pari, già era di mol- 
to. Ma un nuovo sentimento veniva diffondendosi; 
e bene ne avvertiva il Montani un saggio, tennis-^ 
Simo ma notabile, in que' versi del Cappi (1) dedicati 
all'Amore fraterno, che, dalle pareti domestiche 
uscendo, si levano all' idea della fratellanza italiana. 
Di questo sentimento é più notabile segno l' avver* 
tire (2) che nella spedizione di Tripoli, onorata alle 
armi piemontesi, ebbe parte il valore di un Chigi 
e d' un Bargagli, due cittadini di Siena. L' Antolo- 
gia reca» come primizie di nuovi canti nazionali^ 
i versi di Giuseppe Borghi e di Davide Bertolotti. 
Il Borghi diceva : Z' Itala gente han doma Fraterni 
sdegni e congiurate sorti . . . Chi, in ozio vii tran- 
quilliy or italici vessilli Pii^ non solcavan, trion- 
fandOi i mari. Deh punga ornai vergogna Quanti ha 
seguaci la purpurea Croce ,., E parteggiando siede 
pur sempre Europa irresoluta e fioca. Oh cangi 
almen di Fede 1 Se il Borghi canta d' asta omicida 
e della folle Bellona ; se il Bertolotti de' regni ampi 
di Teti, se il Di Negro (povero buon marchese, che 
compiangeva il Manzoni dell'essere poco prolifico in 
poesia; e il Manzoni voleva bene non al marchese 
ma all' uomo) se il Di Negro dell' uomo consorte 
de^ Numi\ ci vuol pazienza. 

Augurava in queir anno stesso il Yieusseux , 
che Italia avesse Alpi e non Appennini : ma resta 
a augurare eh' ella non si dimentichi d' aver coste 
lunghissime, a troppi ospiti note e care ; che pensi 
Boter le Alpi, in pena delle improvvide sue discor- 
die e baldanze, abbassarsi, poter ricrescere gli Ap- 

(4) 4826. 
(2) 1825. 
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peDDini pìd ch'Alpe glgaati. Diceva esso Vieus- 
seax (1) : dello sconoscere la storia son pena i dU 
sordini di mezzo secolo^ non compensati da eerti 
progressi. Ripeteva col Brougham l'Uzielli (2) che, 
se la Nazione non fa da sé stessa il dovere e V utile 
proprio^ vano è sperare rimedio da' governi; si rac- 
comandava il Yieusseux allo zelo privato (3) , il 
quale secondi le cure de' governanti, che nulla po- 
tranno e a nulla fare avranno pretesto , se i go- 
vernati non sappiano desiderare e operare. 

XXVL 

I suoi desideri!, che precorrevano al tempo 
prossimo e pajono rimanere addietro del presente, 
ma non è ancora deciso che siano addietro, i suoi 
desiderii esponeva il Yieusseux in una lettera al 
Conte di Bombelles, ambasciatore austriaco in To- 
scana : ed ecco di questa lettera l' occasione. Aveva 
il Yieusseux nel suo viaggio di Danimarca cono- 
sciuto Federica Brunn, figlia di Baldassarre Mtinter, 
intitolata la Musa del Nord; nella cui casa s' acco- 
glievano lo Stolberg, il Bernstorff, il Klopstok; e 
l' Ewald poeta danese, baciando a lei giovanotta la 
fronte, Qi^i dimora un"^ anima poetica^ disse. Ella 
scrisse le Rimembranze d' Italia; e in Italia conobbe 
tra gli altri, il Canova : il quale, riscosso alla fama 
crescente del Thorwaldsen, passeggiando con lei in 
un giardino, preso amicameiite il suo braccio, escla- 
mò : Peccato eh'' io non sono piò giovane ; e sentiva 
in quel punto nò invidia nò emulazione gelosa, ma 
l' istinto di qualcosa più nuovo e più profondo che 
i tempi e i luoghi non gli consentirono d' attuare. 

(K) 1827. 
{%) 1825. 
(3) 1829. 
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Poi scrisse la Brunii versi caldi d' affetto alla Grecia : 
Popolo delP immortalità^ è tua la vittoria ; e non 
sognava che avrebbe la Grecia cerco un Danese per 
re, rifiutata da principi d'altre schiatte. Ida Brunn, 
la figliuola di Federica, fu pregiata al Goethe e al 
Sismondi, e al Cànova, il quale diceva alla madre : 
QuesV è la piò, bella delle opere vostre. E la si- 
gnora di Stftel la voleva ; senonchò la madre, tut- 
toché letterata, temeva il contagio della baronessa 
troppo uomo e troppo pedante, in nuove forme si, 
ma pedante. E per difenderne sé e la figliuola, fa- 
ceva una certa similitudine della terra e della luna 
e del sole : dove, se non isbaglio, la baronessa era 
il sole, e la giovanotta la luna. Ida poi fu moglie 
al Bombelles; e quindi il Yieusseux ebbe a cono- 
scere lui; e impetrò che il Montani, sottratto alla 
polizia milanese, venisse in Toscana. Ma, prima di 
questo, allorché sovrastava il Congresso de' principi 
che fu tenuto in Verona, l' ambasciatore invitò rei- 
teratamente il Yieusseux che scrivesse sulle cose 
d' Italia i suoi pensamenti, e il Yieusseux con sin- 
cerità modesta li scrisse. E nel 1848 stampò la sua 
lettera ; e dopo il Luglio soggiunge che delle sorti 
d' Italia non dispera. Di questa lettera forse il Bom- 
belles non osò pure far cenno a que' monarchi, in 
tutt' altro che nel bene d'Italia e proprio occupati, 
ignoranti dell' Italia e di sé stessi, del presente non- 
ché del passato e dell' avvenire. 

Considerando che Napoleone poteva unificare 
l'Italia ma non volle, e che non sorgono due Na- 
poleoni in un secolo (sorgono potenti a gran cose, 
ma non atti, quand'anco volessero, a fare nazione 
di popoli che si stringano per più respingersi) , il 
Yieusseux non vedeva allora, fuor della confedera- 
zione, possibile altra unità ; proponeva in Roma la 
Dieta d'Italia, da durare tre mesi ogni anno, com- 



— 101 — 

posta di settantacinque deputati , cui le Diete di 
ciascuno Stato eleggessero e li confermassero i Prin- 
cipi; risedessero a Roma cinque ministri per le 
faccende generali, nominati dalla Dieta e revoca- 
bili ; ciascun degli Stati confederati avesse costitu- 
zione accomodata alle condizioni sue proprie, ma 
differente dalle altre il men che si possa. La Si- 
cilia governo da sé, le Legazioni da so, Lucca 
unita a Toscana; in Venezia, in Napoli, alla Spe- 
zia arsenali comuni; Alessandria cittìi della Lega 
comune; eletto dalla Dieta il comandante generale 
deir e:)ercito confederato. Lega doganale alla pari; 
comune il codice di commercio, comuni pesi e mi- 
sure, monete, uffizio delle Poste; non passaporto 
dall'uno all'altro paese, passaggio degli studenti 
dall'una all'altra università senza intoppi. 

Egli prevede che le mire di alcune famiglie 
regnanti farebbero ostacolo a questi disegni; ma 
il potentato che lo vedrebbe di men buon occhio egli 
avverte essere l'Inghilterra: e cotesto è vero tut- 
tavia ; e le mostre contrarie lo rendono più sospet- 
tabile ai previdenti. Non so se il Vieusseux preve- 
desse che in quella combriccola regia Alessandro 
delle Russie sarebbe o parrebbe a condiscendenze 
più avverso che il Metternich, Il qual sapeva lasciar 
fare ad altri la parte odiosa, non sempre però scan- 
sandola con quell'astuzia che gli era vanto: ma, 
scrivendo al Bombelles, esso Vieusseux fa prova 
d'equità presaga anziché d'astuzia piaggiatrice lo- 
dando certe pratiche dell' amministrazione austriaca 
nelle faccende ordinarie; pratiche alle quali é da 
cercare che nessuno oggidì con desiderio ripensi. 
Non lascia però di soggiungere : S. M. I. e R, può 
ella sperare che senza dubbio il suo figliuolo re-- 
gnerà e sfrutterà il regno Lombardo-Veneto ì £ il 
figliuolo di lui non regna; e la ^Lombardi^ non è 
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adeSiK) un parco del nepote; il quale oramai del 
poter assentire alle proposte del Yieusseux per 11 
Veneto andrebbe lieto e superbo. 

Ma e nello scritto al Bombelles, e ne' cenni che 

10 accompagnano, il Yieusseux riconosce che lo 
stato della Toscana a quel tempo non era de' più 
deplorabili; e Dell'Antologia molte volte, e taluni 
degli scrittori piii franchi, ed egli in suo nome pro- 
prio, danno lodi al governo e alle persone de' Prin- 
cipi; sincere lodi, quando si pensa che quelli erano 
i tempi d'Ali Pascià e del Canosa. Cotesto lodi che 
in una Appendice registrerò (1) , con le cose so- 
praccennate, dimostrano quanto puerilmente mali- 
gne fossero le strida che la Voce della Verità mo- 
denese levò co' suoi partigiani, le quali sospinsero 

11 debole governo toscano a spegnere 1' Antologia. 

XXVII. 

Quella fiducia eh' è segno e guarentigia di for- 
za, era già comluciata a venir meno dopo 1 moti 
del 1831; dei quali, come d' altri poi, l' Austria si 
servi a suo vantaggio. Ritornava Leopoldo II da 
un viaggio in Austria fatto; e i Fiorentini, per di- 
mostrare l'animo non mutato e per confortare il 
Principe che non mutasse, gli preparavano feste 
pubbliche; promotori il Capponi e il Ridolfi e il 
Rinuccini, e un quarto che non ho curato nò im- 
porta sapere chi fosse. Il Principe, o piuttosto i con- 
siglieri troppo fedeli interpreti de' sospetti austriaci, 
opposero a quegli apparecchi un rifiuto : i tre ciam- 
berlani, non il quarto, rinunziarono il privilegio 
d'annojarsi in Corte di Pitti; e fu comoda cosa 
fare atto civile liberandosi dallo sforzo di repri- 

(4) Vedi Appendice V. 
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mere gli sbadigli. Sbadigliavasi (senza fremere) can 
Leopoldo II; sbadigliavasi (ma in qua! Corte DOn 
si sbadiglia?) con Ferdiuando, buona persona, e, 
perchè provato dalla sventura, più cauto e dispo- 
sto a mostrarsi migliore del figlio, che dell' essere 
buono aveva più merito, perchè tentato dalle lodi 
e addormentato dalle mostre d' affetto, e deserto di 
coraggiosi consigli in tempi diffiicili,*e da più in- 
stanti istigazioni incitato. Ma anche con Ferdi- 
nando si sbadigliava; uomo corto, e che nel suo 
gabinetto di studio trovava agio a contare le stel- 
line del soppalco, e sfidava un de' suoi ciamberlani 
a indicare quale di quelle avesse meno la punta 
d'un raggio, e la additava con vanto. Era al fi- 
gliuolo mancata la prima moglie, donna d'ornato 
ingegno, quali non poche delle principesse aleman- 
ne; delicata di forme e di sentimenti, spirante dal- 
l'aria del volto grazia d'affetto innocente. Della 
rinunzia de' tre marchesi più che il Principe s'a- 
dontò il Fossombroni , al quale ogni atto di ci- 
vile coraggio e ogni sentore di prevalenza morale 
dava più noja che ombra, perchè la potenza del- 
l' ingegno era a lui quasi titolo a palliare, mostran- 
do , l' inverecondia della 'vita, e il toscano e attico 
sale era a lui fomite di corruzione. Aveva parte 
nel Governo il Puccini, uomo di meno ingegno ma 
di maggiore operosità ; autore della riforma giudi- 
ciaria al modo francese, lodata e in certi rispetti 
lodevole, non in tutto opportuna in paese non gran- 
de. Aveva egli, anni prima, mandato in Romagna 
un suo arnese perchè tendesse reti ai Carbonari 
facendosi dei loro, e ne carpisse i segreti; e pare 
che poi desse all'Austria i nomi de' Toscani so- 
spetti: di che fu incolpato il Bologna. Ma questi 
che poi, presidente del Buon Governo, dimostrò a 
mólte prove mitezza d'animo onesta, e l'ingegno 
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ornato di lettere e la religione sincera e la docile 
esperienza degli uomini gli ispirarono in momenti 
più liberi parole di consiglio fedeli e degne d'uomo 
di Stato; il Bologna, dico, co' fatti dimostrò veri- 
simile che il Puccini consumasse la viltà lasciandone 
cadere in chi gli era allora sottoposto l'infamia. 
Il Fossombroni, avverso al Puccini non so se più 
per gelosia di comando o per altra più tenera e 
non più nobile gelosia, fu poi non inverisiroilmente 
sospettato del denunziare un viaggio che nell' Italia 
austriaca stava per fare verso il 1837 il non cospirante 
e non feroce Capponi ; il Capponi che , richiesto 
dall' Austria nel 1821 per compire P architettura 
d'un processo politico, fu negato dal buon Ferdi- 
nando al fratello pedante. Quand'anco il Capponi 
fosse da' confini respinto per mero effetto dell'au- 
striaca pedanteria, e il Fossombroni non avesse 
parte neJla denunzia dell' innocuo viaggio ; il non 
ne mostrare risentimento e non ne fare quell'am- 
menda che pur si poteva, è disonore a costui; che 
mori, come certi ingegnosi sogliono, a tempo per 
non dover confessare che 11 lasciar andare le cose 
da sé fa andar via da ultimo e i Principi, e, quel 
che più monta, i ministri de' Principi. 

I fatti provano che non l' Antologia né gli scrit- 
tori di lei furono cagione a' Principi di rovina; 
l'Antologia tutta con la temperanza del suo lin- 
guaggio dimostra che il dar retta a' suoi desideri! 
modesti avrebbe risparmiato e a' principi e a' popoli 
calamità. La Biblioteca Italiana, ne' suoi direttori 
d'allora e in taluno degli scrittori suoi serva al- 
l'Austria, assalì a quando a quando gl'ingegni che 
dessero sentore d' ardimenti civili ; e del civile sen- 
tivano anco 1 letterarii ardimenti: ma coli' Antolo- 
gia non pugnò a fronte a fronte; e il sorgere del 
fiorentino fece esaere forse 11 giornale milanese più 
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cauto; e piii cauto lo rese una nota con cui Giam- 
battista Niccolini ribatteva V irriverente censura 
d' una tragedia d' Bschilo da lui poderosamente tra- 
dotta (1) : Voi vendete al potente e V ingegno e la 
coscienza. Dalle date de* vostri libri s^ indovinano 
le vostre opinioni. Fautori della licenza o della ti- 
rannide ^ purché runa o V altra vi paghi; per voi 
vengono in onore certi miseri studi che^ a coloro 
che si vuol ritenere in perpetua infanzia , si per- 
mettonOy come balocchi a^ fanciulli. La sventura^ che 

suol placare gli animi generosi^ vi rende crudeli 

nò mai arrossite di gettare la pietra della maledi- 
zione sopra la testa de"* miseri caduti. 

La. Biblioteca Italiana non scese però mai tanto 
basso quant' altri poi. Un Giornale Ligustico, che non 
raccoglieva al certo in sé la mente e la scienza di 
quella preziosa parte d' Italia, osò dire (2) che l' An- 
tologia si faceva difenditrice di certi principii per 
aver soscrittori: al che non accadeva risposta. Co- 
spiravasi già contro l' Antologia, che non cospirava. 
Più d' un anno innanzi eh' ella cadesse, passò di Fi- 
renze il Brunatl, erudito Bresciano, quand'era an- 
cora abate , benevolo de( Rosmini , ma disputante 
seco con più acrimonia che dottrina; poi fattosi 
Gesuita, poi rifatto prete perchè scontento de' Pa- 
dri; passò mentr'era de' loro, e, con sorriso sicuro 
e pacato, prenunzio che l'Antologia perirebbe. Erasi 
da essa notato anni prima (3) lo squarciare che 
fece dopo l' anno 1821 il duca di Modena l' univer- 
sità in più collegi; e un professore Biccardi aveva 
alla meglio difeso il duca, e il Yieusseux rispostogli 
in termini assai temperati. Usò seco la Voce della 

(4) 4822. 
(2] 4834. 
(3) 4828. 
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Verità altro linguaggio ; la Voce il cui patroci- 
nio parve ali* Austria pericoloso quanto gli assalti 
di giornali nemici ; ond' ella ne interdiceva la let- 
tura pubblica ne' suoi stati, timida d'ogni rumore 
il quale comechessia riscuotesse il letargo eh' era la 
sua sicurezza. La Voce gridava (1) giornale pesti- 
fero l'Antologia, e il suo proposito iniquo; e che 
il nome di parecchi galantuomini che in buonafede 
vi cooperano, serve di passaporto alla merce in- 
fetta; e che lo spirito dei letterati toscani si deve 
cercare nel Oiornale di Pisa. 

XXVIII. 

Intorno alla vita dell' Antologia ragionando , 
tacqui (e x>otevo) di me: ma il tacere affatto, sa- 
rebbe imputato ad orgoglio e a ingratitudine più che 
a modestia. E a dire m' obbliga la verità, da taluni 
ignorata, da altri non esposta in intero ; della quale , 
oltre alla memoria mia, ho interrogati parecchi, 
ancora viventi, autorevoli testimoni. Quando, per un 
proposito ostinato , non senza pronunziare a me 
stesso infelicità, ebbi lasciata la professione delle 
leggi e i modesti ma sicuri agi della casa paterna, 
per inutilmente seguire la via delle lettere, senza 
avere né i pregi e neanco certi difetti che conci- 
liano allo scrittore la grazia degli editori e del 
mondo ; chiesi al Yieusseux adito nel suo Giornale, 
io giovane ignoto ; e senza altrui intercessione ebbi 
pronto l'assenso, e di li a non molto chiamata a 
Firenze ; alla qual debbo il poco che nell' arte dello 
scrivere sono; e, se non più, gli è mia colpa. Ci 
sarei più tardi venuto per altra via forse; ma per 
Giampietro Yieusseux ci venni; e godo d'essergliene 

(4) Lett. del 1825, recata dalla Voce nel 483S. 
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e dirmegli debitore. Né nella direzione però del 
giornale ebbi parte, nò ne' consigli; nò a tutte le 
opinioni dagli altri espresse assentivo , nò a tutte 
le mie gli altri tutti che scrivevano in esso : diffe- 
renza inevitabile in tutti i giornali , massime in 
Italia a que' tempi. Sottoscrivevo alle cose mie E. 
X. T.; ma talvolta (per speciali ragioni e non da 
arrossirne) altri segni, o segno nessuno : onde non 
può essere, quanto a me , esatto in tutto l' Indice , 
dianzi stampato, delle materie nell'Antologia con- 
tenute co' nomi di que' che le trattano. E mi fu 
buono ammaestramento, non però necessario disin- 
ganno, il vedere come, a certi scritti non distinti 
del solito segno , certi lettori cercassero con curio- 
sità di stima chi era l'ignoto, e, saputolo, quasi 
umiliati dell'avere lodato, soggiungessero tiepida- 
mente : Ah gli è lui I Senza tali prove , io sapevo 
che il povero o chi si fa povero, e non degna piag- 
giare nò gli uomini nò le opinioni che prevalgono, 
deve saper contentarsi del tàcito rispetto de' buoni, 
non attendere nò conforti nò misericordia dai più. 
Ho detto che nella direzione del Giornale io 
non ebbi mai parte, neppur di consiglio. E quando, 
alla fine del 1832 , il buon Vieusseux per 1' ultima 
malattia di suo padre dovette rimanere in Livorno, 
a me non venne affidata la cura del quaderno che 
allora allestivasi e che fu l'ultimo: nò, fosse affi- 
data, io avrei a chiamarmi in colpa di negligenza 
o d' imprudenza licenziosa, dacchò la censura dello 
stesso Ministro (oltre a quella dell'ordinario Cen- 
sore) aveva tanto severamente rivisti que' fogli, da 
richiedere sulle stampe ben quattordici mutamenti ; 
e il rimanente approvato nelle solite forme: e il 
quaderno , uscito alla luce , passò ne' confini degli 
altri Governi senzachò questi lo proibissero, come 
fu di tanti altri quaderni. Le ire succedettero alla 
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denunzia che la Voce della Verità fece di due ar- 
ticoli nel quaderno contenuti ; un de' quali, di gio- 
vane ingegnoso che aveva nel 1829 incominciato a 
scrivere nell' Antologia ; e , estinta quella , smesse 
di scrivere, ma non estinse l' affetto e il culto delle 
lettere eleganti fra ingrate occupazioni che a lui 
isterilirono, come a tanti, la vita. L' articolo annun^ 
ziava un poema intitolato Pietro di Russia, con 
dedica a Niccolò; e deplorava che l'autore, abba- 
gliato dalle gemme d^ una corona^ non udisse e non 
vedesse il sangue, i gemiti, d^ una dispersa nazione. 
L'altro scritto era mio, sul Pausania del Ciampi^ 
e , in mezzo alle parole citate del Greco , portava 
una parentesi greca insieme e italiana ed austriaca : 

Un pretore mandatasi in Grecia a mio tempo 

Non lo chiamano pretore della Grecia ma delV Acaja 
(il Regno Lombardo-Veneto), Dico parentesi anco 
austriaca; giacché io ripetevo fedelmente e senza 
cementi il titolo dall' Austria dato a quel regno , 
non l'inventavo da me. Era Pausania il comenta- 
tore dei Metternich. Ma ben fece la Voce della Ve- 
rità i suoi cementi, e disse che quella parentesi 
sarebbe poi a' lettori additata da amici che priva- 
tamente ne verrebbero susurrando , e scrollando le 
fondamenta del Regno Lombardo-Veneto con tali 
susurri : e chi conosce la vita e l' indole dello scri- 
vente, sa bene quanta sia la pazienza e l'arte sua 
nell' usare simili accorgimenti. Aggiungeva la Voce 
espressamente un accenno all' ambasciatore, incitan- 
dolo che avesse a risentirsene, e la denunzia con- 
vertendo in delazione. Non so se primo a risentir- 
sene fosse quel d' Austria (a cui la Voce pareva più 
direttamente rivolgersi , come a più prossimo e 
più minacciato nel regno pericolante); o quel di 
Russia, eh' era per l'appunto il Principe di Gort- 
schakoff, il quale adesso sa meglio che mai qual sia 
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quella nazione dispersa ; e certamente riguarda con 
più riverenza e più tenerezza il Mourawieff coro'^ 
nato oggidì dalle benedizioni della Polonia e dai 
ringraziamenti dell' emancipatore Alessandro , che 
non quel!' altro Mourawieff dimorante allora in Ita- 
lia, incolpato da lui per non so qual parola sfuggi- 
tagli , europea più che a Russo non si convenisse. 
Non so se quel Mourawieff sia congiunto di sangue 
air Apostolo della Polonia, e neanco se sia quel 
Mourawieff Apostol del cui Viaggio in Tauride scris- 
se nell'Antologia Gabriello Pepe (1), e diceva: 
Chiunque mediti sugli uomini magni qua e là ap^ 
parsi sulla scena del globo a stupefare la terra..* 
Neil' anno che il Pepe scriveva cosi, scoppiò il moto 
di Francia, che rivoluzione non era, ma sequela e 
apparecchio di moti; e il Qortschakoff, stupefatto 
alquanto, s'invitò da sé a pranzo da un gentiluomo 
toscano autorevole, per spiare lùtalla in esso; e senti 
con senno presago, annunziarglisl ohe Luigi Filippo 
assicurerebbe il traffico di tutte le legittime potestà 
purché queste lo lasciassero trafficare* £S , all' in- 
sorgere della Polonia, il Gortschakoff esclamando 
r ordine sociale turbato , si senti dal medesimo 
gentiluomo rispondere parola degna degli antichi 
Fiorentini: Sì^ turbato nel 1772; ma d'intenderla 
non gli concedette quella sua leggerezza, che poi 
lo sospinse a affrontare gli scorni di Crimea, e 
adesso lo fa paziente del sedere ministro e ineb- 
briarsi d' imprecazioni e di sangue. 

Fatto è che gli ambasciatori d'Austria e di Russia 
richiesero al Governo toscano punisse quel ch'egli 
aveva, dopo disamina lunga, approvato. E lo credo che 
i Ministri di Toscana e il Granduca stesso in quel 
punto avessero più in uggia Russia e Austria che li 

(4) 1830. 
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sforzavano a disdirsi e rinnegare la vecchia agiata 
mansuetudine, facile ad essere e esercitata e lodata, 
che non avessero in uggia l'Antologia, la quale 
morendo dava più dispiacenza ad essi che vivendo, 
come sogliono a certi uomini certe donne. E se di 
qualcosa intendevano que' ministri vendicarsi , gli 
era dell'averli lei messi, senza volerlo, in impac- 
cio (siccome confessavano candidamente), e dell'es- 
sere stata occasione a loro del dover fare, come chi 
dicesse, da tiranni, cioè confessare la propria debo- 
lezza. Avevano già , mesi prima , fatto uno sforzo 
erculeo a accomiatare da Toscana il Giordani e il 
Poerio , semplici parlatori, e troppo più abbondosl 
e dilettevoli che tremendi. Certo è che al palazzo 
Buondelmonti fu meno l' impaccio e la stizza che a 
Pitti ; né agli scrittori dell' Antologia furono Austria 
e Russia tanto importune p nocenti quanto a Leo- 
poldo II. 

11 Direttore fu chiamato al Palazzo Non Finito, 
nome significativo della sede eletta al Buon Go- 
verno (le Polizie amano gli eufemismi e le anti- 
frasi ) , dove allora sedeva non il Ciantelli , stato 
eccezione breve alla quasi sbadata e inconsapevole 
facilità dello stile toscano, ma il Bologna, mite con 
più merito e a occhi veggenti. Bichiedevasi il no- 
me de^ due scrittori : rispose il Yieusseux che , se 
quella fosse interrogazione di mera curiosità sopra 
ciarle letterarie, e' potrebbe appagarla, ma che nel 
caso presente non glielo consentiva la propria di- 
gnità. Quand'io lo riseppi, volli, com'era debito, 
denunziare me stesso: ma il Yieusseux ricopriva 
il riguardo a me e all'altro scrittore (il qua! non 
sarebbe convenuto nò tentare a mostrarsi nò la- 
sciarlo nascosto solo) , lo ricopriva con una ra- 
gione che alle mie smanie era freno: potersi più 
nuocere all'Antologia che giovare con questa che 
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preDderebbesi come provocazione e ricerca di scan- 
dali per accattare al Governo odiosità. Venne la 
soppressione : non rattenuto dal detto riguardo, per 
liberare me stesso da un peso insopportabile, e spe- 
rando pure che in me solo cadrebbe la pena, io 
scrissi rendendomi accusabile e della parentesi e 
del cenno alla Russia, in parole che non facevano 
questa seconda confessione bugiarda, dacché con- 
sentivo a quel cenno anch' io in coscienza. Era 
dovere trarre d'impaccio chi, come Toscano e ad- 
detto a un uffizio, avrebbe non giustamente patito 
di più, né potuto rompere i vincoli che lo legavano 
a' suoi, e per cosi poca cosa affrontare l'esilio e i 
suoi cimenti. Ma il non essere pertanto lasciata 
campare l'Antologia, e i trionfi che ne menarono 
gli avversi come di grande vittoria conseguita, di- 
mostra che la sorte del Giornale era già altrove fissa 
da assai tempo (1), e che dell'estranio volere il Go- 
verno Toscano non fu che contrito ministro. 

XXIX. 

E perchè quelle grida, che all'audacia della 
denunzia accoppiavano la viltà della delazione , e 
l'una e l'altra aggravavano colla calunnia, appo- 
sero al Yieusseux intendimenti ribelli insieme e 
irreligiosi; detto già della prima accusa abbastan- 
za, verrò qui alla seconda. Primieramente dirò 
che contro il Yieusseux protestante non avevano 
titolo a mostrarsi severi Governanti che, pio cia- 
scuno per fiiè, non ponevano mente alla scelta di 
coloro ai quali era affidato il pubblico magistero , 
cioè gran parte della pubblica moralità. Senza far- 
mi delatore di viventi, io potrei rammentare qual 

(1) V. Appendice VI. 
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fosse dal 1820 al 1832 la Toscana ; e notare che 
non è prova di religiosa pietà né di fede r appa-^ 
rato di certe pubbliche cerimoDie; che l'assistere 
al Veni Creator o ad altre tali invocazioni , non 
sempre impediva la diffusione^ più privata che se- 
greta, di massime contrarie a quelle che la condi- 
zione del salario richiede; non interdiceva a certi 
professori certi consigli non chiesti sull'arte di ren- 
dere innocue alla salute de' còrpi giovanili certe 
esercitazioni che non appartengono strettamente né 
alle belle lettere né alle scienze. Per non toccare 
della Toscana, rammenterò Stefano GaIHdì Vene> 
ziano , fisiologo celebrato , che aveva ne' viaggi 
suoi visto il Franklin e 11 Voltaire 1' uno accanto 
all'altro seduti, e che fin durante la vita dell'An- 
tologia sedette nell' Università di Padova professore, 
insegnando anco ne' suoi scritti apertissimo che tutte 
le operazioni dello spirito si potevano a giuochi della 
materia ridurre comodamente. Ma io non ho di bi- 
sogno di tali scuse ; e per dimostrare come il Vieus- 
seux rispettasse non solo il Cristianesimo ma i Cat- 
tolici e la loro credenza, posso attestare che il j;>ri- 
mo soggetto spontaneamente dato a trattare a me 
da lui Protestante, fu il San Benedetto, poema d'An- 
gelo Maria Ricci; e ch'egli il mio scritto diede in 
luce tal quale gli venne, mutando lo stampatore per 
isbaglio in un luogo l'ordine delle pagine, non l'edi- 
tore i sentimenti e le idee sopprimendo. Io non entro 
nella coscienza di lui; nò posso dire quanto egli 
credesse ne' diversi tempi del suo vivere e come; 
ma posso affermare che alla coscienza altrui ebbe 
più religioso riguardo che certi ostentatori di reli- 
gione non abbiano neanche verso i credenti confor- 
memente con essi. Una volta io ricusai , forse un 
po' bruscamente , di recare dal francese in italiano 
certo scrittarello che non mi garbava gran che né 
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mi pareva gran cosa ; né egli fi* adontò del rifiuto. 
Lasciò lodare altamente le missioni de' Cattolici 
nell' America (1) , e il viaggio di Fra Giovanni da 
Marignolle in Oriente (2); lasciò lodare il Cardinal 
Pacca (3) ; lasciò lodare il Consalvi (4) , amico dei 
Canova, scolaro del Cimarosa, e in gioventù autore 
di versi, che non gli impedirono di farsi un nome 
storico, come non glielo interdisse il titolo di Car- 
dinale. Il Forti nell'Antologia (5) loda l'opera sto- 
rica del Monteil, e ne consiglia la lettura senza te- 
ma che ne rimanga offeso alcun sano principio di 
morale o alcuna credenza religiosa. II Capei (6) dice 
l'importanza del Diritto Canonico annunziando un 
libro di quell'abate Zinelii che adesso è Vescovo, 
singolarmente storico, di Treviso; e che, semplice 
prete, distingueva so ne' suoi libri col titolo di No- 
biluomo, preludio de' fatti futuri. L'onesto Pepe (7), 
riprovando le rancide facezie del Beltrami ( che 
troppo invaniva dell'avere scoperto le sorgenti del 
Mississipi ), sopra certi licenziosi preti dell' America 
già spagnuola, le quali con tutti i preti involge- 
vano tutte le donne, conchiude: Noi non vogliamo 
al certo ipocrisia; ma non riconosciamo in veruno 
il diritto di talune ingenuità che possono troppo 
urtare i modi di pensare altrui, E lo stesso Vieus- 
seux, rispondendo nel 1835 alla Voce della Verità, 
dimostrante con nuovi assalti che la soppressione 
dell'Antologia non l'aveva ben sazia, rispondendo, 
dico, il Progresso^ come V intendo^ non è quello che 

(4) 4824. 

(2) 4824. 

(3) 4830. 

(4) 4824. 
(6) 4830. 

(6) 4830. 

(7) 4829 e 30. 
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può essere ambito dagli uomini immorali ed irre- 
ligiosiy a qualsiasi partito^ appartengano ; il Yìeas- 
seux confermava il detto già ott' anni prima (1) , 
del desiderare all' Italia prosperità fondata sulla 
religione^ moralità^ industria^ difusione del sapere^ 
e civile libertà. 

Che queste parole noD fossero un artifizio per 
farsi tollerare in Governo cattolico, lo prova la tol- 
leranza spontaneamente da lui dimostrata ott' anni 
prima che ottenesse la cittadinanza toscana , che 
non si sognava d' averla a chiedere ; quando , di- 
morato in Odessa dal novemhre del 1816 al marzo 
dell' anno seguente , e quindi dal maggio all' a- 
gesto, si annumerò de' contrihuenti all'edificazione 
d' una chiesa cattolica : il quale atto rammemo- 
rando anche vecchio, a ragione se ne compiaceva. 
L'intolleranza e gli eccessi di certi settarii pro- 
testanti soleva riprendere : e fu autore che nel 
luogo d' orazione che unico avevano allora i Pro- 
testanti in Firenze, fosse posta la croce, paren- 
dogli assurdo che Cristiani temessero e scomuni - 
cassero il simbolo della Redenzione. Io l' intesi dar 
sulla voce a un battezzato cattolico che sbertava 
le cerimonie con cui Parigi fe«teggiò il moto dei 
1830 nel tempio di Nostra Donna. Fece egli ristam- 
pare a sue spese un libretto di Preghiere cattoliche 
approvato dalle censure ecclesiastiche di Milano, di 
Venezia, di Napoli , di Modena stessa. Ebbe coo- 
peratori al giornale preti cattolici schiettamente ; 
e di loro , vivi e morti , parlava con riverenza e 
con gratitudine. A tali aveva e dimostrava assai 
più rispetto che ai rilassati; taluni di questi giu- 
dicava con quanta severità comportasse la sua tem- 
peranza. Mi par di potere affermare che al Lamen- 
ti) Pr. 1827. 
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nais meno stima portasse che al Gioberti; e più 
che al Gioberti , al Rosmini , ancorché non ne co- 
noscesse gl'intimi pregi dell'anima, rari forse non 
meno che la potenza mirabile. dell' ingegno. De' quali 
pregi non ultimo è l'astinenza a cui seppe il Ro- 
smini abituare i suoi confratelli, schiva di quelle 
brighe faccendiere onde lo zelo religioso e politico 
éi fa uggiosamente odioso. Al quale proposito mi 
sia lecito , per digressione non inutile , ricordare 
come una donna gentile che è buona moglie e 
buona madre, mi attestasse qualmente , sconsolata 
alla morte della giovane madre sua e della sorella 
unica amata e amabilissima, essa, orfana e so- 
letta e scontenta del mondo e ricca, sarebbe al con- 
siglio de' Rosminiani. entrata dell'Ordine, ma dai 
Rosminiani il Consìglio non le venne. 

De' Gesuiti parlava il Yieusseux senza il fiele 
che schizza dalla rettorica di certi preti cattolici; e 
nel loro giornale che s'intitola dalla Civiltà rico- 
nosceva lavori notabili, e li leggeva. A certi arti- 
coli dell' Armonia diceva che avrebbe apposto il suo 
nome, non data però l'intenzione medesima di chi 
li scrisse. Al novello Governo italiano raccomandò 
caldamente i Monaci di Montecassino ; e di più d' un 
frate parlava con affezione non affettata punto. Con 
affezione parlava fin di chi stette per il Governo 
temporale de' preti ; e, riguardando alle doti intrin- 
seche della persona , mantenne seco fedele corri- 
spondenza di lettere. Anco gli eccessi delle opinioni 
religiose e politiche comportava, senza nò nascon- 
dere i proprii sentimenti nò esprimerli con corruc- 
cio superbo. Fatto ò che Cattolici egli ebbe , più 
che Protestanti o increduli, in maggiore affetto, e che 
maggiormente l' amarono. A' nepoti cattolici non fu 
molesto ; la madre loro cattolica amò sempre coma 
sorella. Quando il dotto filologo Sinner, patrizio di 
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Berna, cooperatore alla rifusione dello Stefano, e al 
quale il Leopardi affidò i suoi lavori sul Greco, 
venne a morire in Firenze; il Vieusseux s'adoprò 
che i libri del Sinner e i fogli del Leopardi, acqui- 
stati a una Biblioteca, fossero sovvenimento all' in- 
fermo ; ma non s' adoprò a impedire, come di que- 
sti tempi segnatamente poteva, che al suo letto 
giungessero i conforti della Comunione Cattolica, 
dal Protestante invocati. Esemplo a coloro che dal 
letto 4o' Cattolici allontanano que' conforti con arte 
spietata e con prepotenza tiranna. In altri, tempi 
potevasi sospettare che alla tolleranza delP amico no- 
stro cagione unica fosse il bisogno e l'abito e la 
riconoscenza dell' essere tollerato ; ma in questi ul- 
timi di sua vita la tolleranza era merito vero, per- 
chè meno imposta da umane necessità, meno con* 
sigliata da umani accorgimenti. £ in questa, siccome 
in altre cose, gli anni fecero lui migliore , i difetti 
( chi non ne ha ? ) attenuando, aumentando le qualità 
buone, il sentire affinando. 

XXX. 

E perchè né all' indole del defunto né alla mia 
s' avverrebbe fare di questa commemorazione un elo- 
gio alla maniera solita, tessere co' fregi prestati dal- 
l'affetto un velo di&fkvvenente alla verità; vo'ripetere, 
ancorché sia superfluo ai discreti, che, siccome non 
tutti gli atti e le opinioni di lui io intendo o posso 
narrare, così non intendo lodarli tutti, fìn quelli 
dell' età eh' egli visse non noto a me ; né io avrei 
certamente creduto giusto e possibile eh' egli lodasse 
i miei tutti. Ma soggiungo che pochi uomini, posti 
nelle diversissime e difficili condizioni in che egli 
tvL posto, avrebbero cod conservato il senso morale, 
e via via perfezionatolo, com' egli fece. Allorché un 
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letterato galante più che leggiadro, commetteva a 
scrittore lodato le lodi di donna morta, lodi soprag- 
grandi e più patenti a lui che al marito, le quali 
dovevansi chiudere in un tubo di latta entro al se- 
polcro invece di lacrime o d'altra cordiale ram- 
memoranza, e quasi una polizsza di visita da spe- 
dire all'altro mondo; il Vieusseux riprovava con 
poche ma tanto più efficaci parole cotesta profana- 
zione dell' amore e dell' ingegno, della verità e della 
morte. A chi, già da lui pregiato e diletto, poster <^ 
gasse la cura della propria fama scherzando col diso- 
nore, negava gii usati segni di stima, la corrispon- 
denza troncava. Indulgente nelle cose men gravi fi* 
nanco a coloro che, da lui dipendenti, potevano 
sentire sopra se il peso della sua volontà; dava In 
tempo, e con parole che punto non sentissero di 
censorio, avvertimenti e consigli; né del non es* 
sere ascoltato infuriava. 1 dispendii pomposi e gli 
agi molli, segnatamente in chi soverchiassero la 
possibilità, dispiacevano alni, parco e semplice nel 
suo vitto, ma curante del decoro, e sovente, oltre 
a quanto gli editori sogliono, generoso. Le conversa^ 
zioni di ciascuna settimana, alle quali e' dava gran- 
de importanza (e, dopo l'interruzione rammentata, 
non ci mancò mai fino all'ultima malattia) , per 
anni molti gli portarono qualche spesa; e cosi i 
pranzi e le colazioni date per raccogliere gli scrit- 
tori a consiglio o per far festa agli amici. Ma più 
spesa portavano le cure direi quasi di lusso intel- 
lettuale, che egli nelle sue imprese poneva, invo- 
cando cooperatori al di là del bisogno, e correttori 
di stampe forniti d' erudizione elegante : tra i quali 
non posso non rammemorare, come pregiato da lui 
non meno che ben voluto, Filippo Polidori di Fano. 
Soleva il Vieusseux per ciascuna impresa costituire 
un piccolo ministero con uffizi distinti e con rego- 
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lari adunanze : onde non è maraviglia che» in opere 
meritevoli di buon esito e non infortunate, il gua- 
daguo suo fosse poco. 

A coloro eziandio dalia cui opera non poteva il 
signor Pietro sperare alle imprese proprie utilità 
nò decoro, giovò. E perchò gli uomini destinati a 
lasciare memoria di so o di lasciarla degni, più o 
meno prossimamente si rincontrano tosto o tardi, e 
scorgonsi talvolta congiunti per vincoli inavvertiti 
a loro medesimi; rammenterò come un bel giorno 
passasse da Firenze un giovane nizzardo che pro- 
fugo andava in America, e si presentasse a Giam- 
pietro Yieuaseux. Circa trent' anni dopo, un signore 
fiorentino, frugando ne' suoi fogli, ritrova una let* 
tera d'esso Yieusseux la qual dice: Ho dato a un 
profugo anche per conto vostro. Il nome suo è Oa^- 
ribaldi. 

Anche fuor di cagione politica, dava senza sforzo 
né pompa, come cosa ovvia e naturale; senza fare 
inquisizione sulle cagioni della miseria, ma bene 
avvedendosi quanto fosse stringente, e come sareb* 
beai potuta evitare o antivenire. 



XXXI. 



\ 



Sapeva il Yieusseux e spendere e risparmiare ; 
in ogni cosa schivo di grettezza, e curante il de- 
coro. A ogni condizione lo facevano pari la dignità 
affabile e la familiarità rispettosa. Passava sopra 
alle cerimonie, veniva presto ai voi\ ma, toccati 
certi confini, sapeva fermarcisi. Nessun gentiluomo 
e nessun grande della terra gli era quel che già 
solevasi dire buon padrone ed amico \ nessun let- 
terato servente però gli era schiavo. GÌ' ingegni 
èapeva apprezzare, riverirli; ma né li ammirava 
stupidamente, né largheggiava di lodi. La tempera 
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e r educazione sua gli vietava il simulare , aves- 
se anche voluto; ma neanche dissimulare degnava. 
Sapeva tacere ; tacere e ascoltare : il silenzio e l' at- 
tenzione animava d'un sorriso, ch'era talvolta un giu- 
dizio eloquente. Io lo vidi a tu per tu col Censore 
d'allora, il Padre Mauro Bernardini Soolopio, frate che 
conosceva l' antica lingua di Roma e i tempi mo- 
derni, meno illiberale ministro di censura grandu- 
cale, di quel che siano stati poi certi Ministri d'istru- 
zione pubblica liberali di proposito e di cartello. Il 
Ginevrino diceva riverentemente al Outigiianese tutto 
quanto egli avesse neir animo ; il Cutiglianese, au-^ 
stero in parole, condiscendeva iie' fatti ; e sorridendo 
si rimbeccavano, e s'intendevano disputando. Io vidi 
l'intelligente esperienza del gik negoziante di fronte 
alla vanità semplicetta dell'ampUssimo professore Re- 
sini, piti negoziante di lui ; e il padre della Monaca 
ringrammatichita di Monza, prima ch'ella uscisse 
de' chiostri della stamperia, ne mostrava al signor 
Pietro certe bellezze a parte a parte, scoprendo con 
gusto le cose proibite, mezzo velate : e il signor Pie- 
tro stava a sentire senza parola che lo confessasse 
invaghito, senza però punto offendere la tenerezza del 
padre tremenda; del padre che poi diceva : Il Maiy-, 
zoili non mi sa perdonare òhe la mia Monaca ab- 
bia sotterrati i suoi Sposi. Ma speriamo che il pa- 
dre, a similitudine della figliuola, innanzi la morte 
si sia ravveduto. 

Vedeva ne' pregi i difetti, ma ne' difetti i pregi 
altresì. I difetti notava senza sopraggiunta di pa- 
role; pur per dare a conoscere quanto ci corra da 
bontà a dabbenaggine. E segnatamente de' più cari 
e pregiati accennava il difetto con parole di thvéé 
compatimento, che quelli stessi le avrebbero, senza 
recarsene, potute ascoltare. A maldicenze non dava 
retta nò paaso^ Alle contraddizioni non si corruc- 
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clava se non di rado, e con gli amici, per affetto 
piuttostochò per orgoglio : temperanza affine a virtù« 
Perchò di solito i giovani in assai cose sono , tut- 
tochò non pajano, più tolleranti de' vecchi. 

A giovani e a vecchi , egli , e già vecchio e in 
età fresca ancora, noti che fossero o ignoti, faceva 
accoglienza conveniente : e siccome nella sua con- 
versazione jsapeva al difetto deir orecchio e della 
memoria sopraggravata trovare compensi per accoz- 
zare insieme coloro che meglio s'affiatassero, e te- 
ner vivi i coUoquii; così, nel trattare con gli uo* 
mini, quello .che non sapeva di loro, indovinava con 
l'esperienza acquistata, e da poche parole e dal- 
l' aspetto assai cose arguiva. Ne ritraeva l' indole 
con un motto ; talvolta li dipingeva con un' imagine 
di sua Invenzione : non severo , né permaloso , né 
uggito , come sogliono per vizio o per vezzo i. più 
di coloro che troppo sodo conversati nel mondo. Non 
dico che del cuore di tutti e' potesse indovinare ogni 
cosa; ma assai più ne coglieva che non dovesse 
aspettarsi da uomo che con troppi aveva faccenda, 
e troppo diversi, e in contraria parte autorevoli; 
si che il giudizio di lui risicava di più falsarsi o 
confondersi che non facesse: senonché alla mo* 
destia e docilità che l'avrehbero reso cedevole a 
certi impulsi, s' opponeva in tempo talvolta la ret- 
titudine dell' animo spassionato e della mente non 
splendida ma serena. Di que' patimenti che soffre 
la gioventù non curata o frantesa, e che spesso la 
inacerbiscono e fanno parere nemichevolmente su- 
perba, non dico eh' egli abbia semxNre e a tutti po- 
tuto risparmiarne; ma dico che parecchi giovani, 
daului incuorati e promossi, gli serbano gratitudine 
viva; e che questa ò la più ricca eredità eh' egli 
lasci. Aveva il Yieusseux l' arte, o, per meglio dire, 
virtù, senza la quale nessuna impresa nel mondo 
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si compio né s' avvia; l'arte e la virtù di saper 
aspettare, pur sempre operando; di saper adoprare 
i mezzi che aveva alla mano , flnattantochè gli se 
n' offrissero di migliori ; senza però rigettare i pri- 
mi iogratamente e improvvidamente, ma questi 
co' nuovi al possibile congegnando. Egli ebbe a fare 
con uomini d' opinioni e consuetudini e tempre, più 
che diverse , contrarie; e col non si gettare dalla 
parte d' alcuno di loro , col tenersi fuor dell' arena 
letteraria, se non più su, col non dare né tutta ra- 
gione né tutto torto a veruno, senza temere però 
di dir loro con ingenuità a tempo debito Avete torto^ 
li tenne congiunti a so, ne appiacevolì forse taluno, 
scansò molti scandali. Per esempio, nen era facile, 
senza nò urtare nelle loro inuguaglianze né dimo- 
strai si inuguale a se stesso , senza irritar loro nò 
sé , conversare, per anni con Pietro Giordani e con 
Mario Pieri , de' quali 1' uno era insopportfihile al- 
l' altro, sebbene, vetuli columbi ambedue, in certe 
sentenze letterarie e in éerte consuetudini del vi- 
vere convenissero:, ma io non credo che il Yieus- 
seux mai mettesse il piede in fallo, se non quel di 
che al barlume scambiò l' un per l' altro , e salutò 
familiarmente il Giordani col nome del Pieri; en- 
trambi, per verità, cosi fatti che ai men disposti a 
ammiir^^rll dovevano parere più belli scrittori che 
uomini belli. 

A conciliarsi gli animi, e conciliarli tra loro ai 
possibile, gli giovò la schiettezza dei modi, che 
dava alle significazioni sue d'affetto e di stima 
valore; gli giovò la prontezza infaticabile, unica 
forse, con cui dimostrava la volontà di far bene e 
piacere. Che pronto egli fosse nelle faccende profit- 
tevoli a lui, che gli invi! solleciti, che puntuali e 
moltiplicate oltre allo stretto dovere le lettere, an- 
che questo potevasi stimare pregio non comune in 
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uomo da si varie cose occupato; ma che in prò 
d'amici, di benevoli, di noti pure per fama, so- 
vente d' oscuri, e' si prestasse con prontezza e fre- 
quenza; che per ogni occorrenza minima desse di 
piglio alla penna, e collo spacciare tanti servigiuzzi 
sull'atto, lasciasse a sé spazio di renderne il di 
di domani altrettanti ; che , non direttamente pre- 
gato, scrivesse e s'adoprasse per altri a line d'al- 
leviare ai meno pazienti le brighe e ai men atti le 
cure ; quest' era a lui dote propria in modo mara- 
viglioso, e faceva della sua vita una catena conti- 
nua di favori , che , 1' uno all' altro inanellandosi , 
diffondevano in parti lontane, e comunicavano tra 
parti divise, l'affetto. Non avrebbero potuto tanto 
né la soia cortesia, né la sola cordialità ; ma, con-^ 
serti ad esse il giudizio della mente, la pratica della 
vita, un istinto di facile benevolenza, si contempe- 
ravano in lui con felice armonia. 

XXXII, 

Ne' quaranta e più anni di sua vita in Toscana, 
s' acquistò via via nuovi amici , nessuno degli an- 
tichi perde. Questo titolo suolsi prendere in senso 
lato; ma parecchi di coloro a chi egli lo diede, 
intesero sul serio il nome d' amico. 11 Benci, stac- 
catosi dall' Antologia per differenze letterarie , gli 
rimase affezionato infine alla morte. Non dico del 
Mayer, a' cui dolori domestici prendeva il Vieusseux 
parte viva. Tra i giovani , conosciuti di fresco , e 
che onorando amavano lui , d' ottantatré anni gio- 
vane ancora dell'anima, merita menzione Fedele 
Lampertico vicentino, il quale concilia la modestia 
coli' opulenza, gli studii ampi « sodi coli' operosità 
della vita, la scienza colla carità affettuosa; pro- 
motore e parte non piccola d' istituzioni utili nuove 
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esemplarmente innovate; il Lampertlco che pro- 
poneva dianzi s' avesse rispetto fin nel ricovero 
de' mendichi a' vincoli di famiglia, serbando ai co- 
niugati comune la stanza; s'abolisse davvero l'ac- 
catteria facendo essere privata la pubblica benefi- 
cenza, ordinando cioè che i cittadini contribuenti 
alle elemosine ne siano insieme distributori, si che 
P atto quasi meccanico ridiventi virtù ; associassersi 
ai cittadini più agiati e più colti gli artigiani più 
esperti ed onesti nel consigliare il meglio de' po- 
veri, nel proteggerli fraternamente, e coli' ammae- 
stramento educarli. 

Accanto al ricco e scienziato Vicentino, recente 
nell'affetto al Vieusseux, piace a me collocare il 
Fiorentino Mariano Cdllini, al tempo dell' Antologia 
compositore 41 stampe, adesso padrone di quella 
Galilejana che Gaetano Cioni nel 1835 fondò , e le 
cui edizioni furono nel 1855 premiate in Parigi, e 
le cita il Dizionario della Crusca che ora si ristam- 
pa da lui; che per primo istituì nel 45 la società 
di mutuo soccorso a' tipografi di Toscana , società 
nel 40 sciolta, e non ancora interamente rimessa; 
istituì la prima società caritatevole per le vedove; 
e inviò dal suo seno militi alla guerra italiana, tra 
questi un figliuolo dello stesso Cellini ; il quale de* 
guarnente fu eletto, col Gonfaloniere della città di 
Firenze e coi marchesi Bidolfi e Torrigiani e col 
Tabarrini e col Mayer e col Basevi, a accompagnare 
d' appresso il carro funebre dell' uomo eh' egli amò 
e che lo amava. 

Alle morti alle infermità delle persone dilette 
e pregiate rendeva il Vieusseux quegli uffizi che 
11 cuore consiglia. Bra morto Giambattista Zannonl, 
al quale Sebastiano Ciampi fu avverso con l'acri- 
monia fiera de' vecchi eruditi ; né direi che lo Zan- 
noni la guerra sostenesse con magnanima pazienza ; 
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ma 6' sapeva contenersi , e sentiva oramai passata 
l'età de'Filelfl. Il Ciampi, aocchiando nella stanza 
del Yieusseux il busto del morto, lo voltò la fac- 
cia alla parete , e agli astanti le spalle : di che 
accortosi 1' uomo ricordevole della cortese opera dallo 
Zannoni prestatagli sempre, se ne crucciò più che 
d' onta a so fatta, e mosse lagnanza oltre all' usato 
severa. Ma quando il Ciampi da ultimo volse gì' im* 
peti del disdegno in furore di mente , non rincre* 
scova al Yieusseux visitarlo; e un giorno ei corse 
pericolo della vita. Dopo trenta e più anni che 11 
Graberg de Hemso èra morto, il Yieusseux visitava 
la figliuola di lui tisica^ ragguardevole per doti 
rare ; e compianse la dolorosa sua fine. Saputa la 
fine di Griuseppe Montanelli, a' cui atti 11 Yieusseux 
da più finn! non consentiva , andò da una vicina 
villa a Fucecchio, e sali ottuagenario la lunga scala 
per stringergli la mano morta. 

XXXIII. 

La religione eh' ebbe il Yieusseux alla memo- 
ria de' morti , gli meritò che la morte sua fosse 
accompagnata dal compianto di quelli stessi che 
non consentivano seco^ che taluni di questi fossero 
alle sue esequie; che tutti, tranne un solo, pronun- 
ziassero di lui, più meno sincere, parole di lode 
e pietà e riverenza. Ma le scale del palazzo Buon«- 
delmonti, a chi lo amò, sono dolorose a salire. Il 
loro sentimento e l'elogio di lui si contiene in que- 
sta parola del Lambrusehini : Noi diurno sàoHdati. 

Potevano i diversamente opinanti discordare 
da lui, non odiarlo; potevano notare pregiudizio o 
prevenzione d' affètto, ma non passione. Se ad altri 
e' parve in politica troppo ardito, troppo timido ad 
altri i ciò stesso prova eh' agli non era de' parti* 
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giani volgari. Né, ricevendo, nel di che compiva 
Panno ottuagesimo di sua vita, la croce di Cava- 
liere dal Ee d' Italia Insieme e dal Re di Prussia , 
egli intendeva assoldarsi alle imprese de' ministri 
prussiani, he soscrivere a tutti gli atti dell' italiano 
Governo , parecchi de* quali desiderava migliori. E 
quando lo fecero commendatore dandogli per patria 
Ginevra , si protestò italiano di cittadinanza e di 
nascita, e fece correggere: né credette però inevi- 
tabile fregio al suo petto la croce , fermo di non 
s' imbrancare, nelle sale di Pitti, alla torma incom- 
putabile de' cavalieri. Né tutti coloro che nei detto 
compleanno soscrissero per ófifrirgli medaglia come 
a benemerito delia civiltà italiana^ pensavano e 
operavano d' accordo con lui in ogni cosa : ma tale 
concordia nell'onorario a più lode gli torna. Tra i 
soscriventi alla medaglia era Pietro Thouar , che 
doveva al Vieusseux premorire, e questi presiedere 
alla Commissione la quale raccogliesse le soscri- 
zioni per il monumento di lui; e quattro settimane 
innanzi la morte propria, assistere, con l'anima com- 
mossa, al solenne scoprirsi di quel monumento. Do- 
vevano premorirgli di pochi dì i professori Betti , 
Amici , Mosftotti ; il Mossotti che dalla specola di 
Milano ito esule in America , e ritornato alle spe- 
ranze del 1831, e, queste deluse, andato professore 
in Corfù, e quindi a Pisa, combatté a Curtatone, e 
colla bontà del cuore onorò la seietiza non meno 
che coir ingegno la patria. 

A Cesare Cantù, che il Vieusseux non lasciò 
mai di pregiare senza piaggiarlo, e senza dar retta 
agli avversi schiamazzi , e' scriveva il dì diciotto 
d' Aprile, accennando alla morte dei tre : da alcuni 
mesi a questa parte comincio a risentire sèria-- 
mente il peso degli anni .... debbo ancN io pfepa-- 
rarmi. Non lo colse dunque impreparato il tocco 
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mortale la sera del idi 24. Né inoperoso lo colse; 
che, innanzi di cadere per non pivL rilevarsi, scrisse 
ordini* alla stamperia per affrettare lavori , e scese 
le molte scale a raccorrò dal gabinetto i giornali 
da scorrere coli' usata freschezza di mente , e col 
rapido discernimento d'uomo esperto e occupato. 
Quattro di circa visse senza parola e senza molto 
patire, ma non senza luce d' intendimento a inter- 
valli; e riconobbe più volte le persone care ;^ e la mano 
e lo sguardo accennò in parte quello che più non po- 
teva la lingua. 

Dalla forma di morte più o meno prevista 
o tranquilla , come dal sereno che favorisca . o 
dalla pioggia che turbi pubblica festa, è temerità 
arguire i giudizi di Dio, appunto perchè impene- 
trabili ; e all' umana ignoranza e infermità si fa 
debito, più che lecito , anzi nella speranza abbondare 
che nella insultatrice minaccia. Altri potrebbe sti- 
mare clemenza del Cielo 1' av6re risparmiato a uomo 
di mano e di mente tanto operosa, mesi e anni tra 
di morte e di vita, vita vivente solo ai dolori e 
alle impazienze della propria impotenza. Cristiana- 
mente parlando, risicavano quelle impazienze di 
farsi pericolo alla salute dell' anima sua : cattolica- 
mente parlando, un solo pensiero ch'egli abbia in 
que' lunghi quattro di volto a Dio chiedendogli la 
grazia di credere e di sentire il necessario a sa- 
lute , gì' impetrava la grazia. E chi affermerà che 
1' amico di schietti Cattolici, l' editore di Preghiere 
cattoliche , il contribuente all' edificazione d' una 
chiesa cattolica, non abbia formato, non potuto for- 
mare questo pensiero ?• E il concetto della mera pos- 
sibilità vieta a noi il disperare; che sarebbe be- 
stemmia avventata contro la misericordia di Dio. 
Pensiamo piuttosto a' casi nostri^ apprendiamo a 
temere per noi, sperare per altri, per tutti pregare. 
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MaDdavano i più ragguardevoli delia città chie- 
dendo novelle del moribondo. Onorarono le esequie 
non pochi illustri per fama, per dignità ragguar- 
devoli; ma più le onorò la sincera mestizia e di 
presenti e d' assenti, la commozione dalla quale fu 
preso Cosimo Ridolfl parlando sull'orlo della sua 
fossa, le cordiali parole di Marco Tabarrini (ingegno 
e anima eletta), le lagrime di Carlo Milanesi, nel 
cui sapere e nella cui filiale riconoscenza possono 
con fiducia fraterna riposare i nepoti. Per tutta 
Italia fu coti parole d' onore annunziata la morte ; 
sentita con dolore in Corsica, terra tuttavia più ita- 
liana che noi non crediamo , e eh' ella non creda 
se stessa. Al palazzo Buondelmonti il Comune pose 
una lapide che commemora il benemerito cittadino : 
Oneglia nella sala del Comune gli pone una lapide 
e un busto: un busto gli volevano porre i profes- 
sori Carlo Milanesi, Francesco Bertolini (che coo- 
però neli' Archivio, e del quale il Vieusseux volen- 
tieri parlava ) , Adolfo Bartoli ( di cui l' ingegnosa 
bontà dal Vieusseux fu pregiata e posta a profitto), 
e Luigi De Steffani Bellunese , che con gli studi! 
conforta l'esilio dalla terra natia, propugnata con 
l'armi valentemente. 

Altri di Gian Pietro Vieusseux dirà, spero, in 
modo più degno ; e quel eh' io sento saprà meglio 
esprimere, ma non sentire di più. Queste cose io 
scrivevo con P anima trafitta da dure ricordanze, da 
presentimenti funesti ; scrivevo ponendo mente alla 
veracità di ciascuna parola, non volend' lo adulare 
nò le sue spoglie nò il mio dolore. 

Tu che versasti lagrime tanto cordiali nella 
morte e nel dolore di tanti , ricevi , o Pietro , le 
lagrime nostre. 
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APPENDICE I. 

Giuseppe JfuandelmanH. 

lì discorso della Ouerra finita fti detto da lui, 
spiovane ancora e infermiccio , ritornato da lunghi 
viaggi, a' suoi colleghi Accademici della Crusca, ai 
quali e' si scusa del tardo ringraziamento rammen- 
tando il Salvini, che ringraziò di simile onore 
vent* anni dopo ottenuto. Ma e' non si sarebbe so- 
gnato di ragionare alla pacifica Crusca intorno al 
diritto di guerra, se la Toscana allora appunto, per 
fare la vigilia del centenario di Curtatone, non 
avesse alla guerra de' sett' anni mandato ( questa 
notizia debbo a un Toscan9 dottissimo) un suo reg- 
gimento. 

Accenna allo stato di natura; e ci fa ripen* 
sare che sopra un fondamento di pregiudizii divul- 
gati Gian Jacopo fabbricava le sue esagerazioni 
eloquenti. Ma il Buondelmonti insieme riconosce i 
benefizi civili apportati dalla verità cristiana (1). 
Ed è notabile in che termini d' urbanità veramente 
fiorentina egli annunzi le turbazioni politiche pre- 
sentite : Certi fatali momenti di cattilo umore (2) ; 
notabile il vaticinio : Posson forse in Europa scor^. 
rere secoli intieri^ fecondi^ quanti altri mai, in 
guerre sanguinose. 

A questo ragionamento tien dietro nel libro 
una lettera sopra il computo de' piaceri e de' dolori, 
la quale ha osservazioni argute , taluna profonda ; 
e dimostra come nel comune linguaggio della colta 
società italiana fossero penetrate le tradizioni del- 

(1) Pag. «7, «8, ?9. 

(«) Pag. 30. (31 
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r antica filosofia, e come il secol passato le congO'^ 
gnasse alla nuova, ora conciliandole, ora non s' av^ 
vedendo della contraddizione di questa con quella* 
Il discorso anonimo, che al Buoudelmonti è attribuito, 
sopra la Forza deW Opinione , non mi pare di lui , 
perchè troppo arieggia il gergo moderno ; e lo stile 
n' è più affettato e meno corretto : ma di lui è l'ora- 
zione in morte di Gian Gastone detta 1' ottobre 
del 1737; orazione dedicata a un suo zio, Filippo 
Buondelmonti governatore di Roma ; ristampata nel 
1740, e dall'autore corretta, com' egli d'altre cose 
soleva. Dove non è da por mente alle querele con- 
tro V indiscreta morte ^ né a certe forme di lode 
cerimoniosa; ma giova osservarla in quanto è sto» 
rica testimonianza de' tempi. Già sentite parlare 
del contratto che i principi tacitamente o espres- 
samente han fatto co* popoli: e se il principe poi è 
detto solo giudice competente de^ convenevoli mezzi 
che allo stato recano felicità, è pur soggiunto come 
l'ultimo de' Medici abborrisse V arbitrario esercizio 
deW assoluta potenza* Ed èra avvertimento ai i^o- 
velli principi la sentenza del Fiorentino : Quella che 
pace si chiama ne'* Governi con arbitrario spirito 
regolati^ non è già una lieta pace, che dalla felicità 
di coloro che governati sono, risulti ; ma è una stu- 
pida indolenza, una funesta tranquillità, nella quale, 
per ordinario, o gli uni opprimono gli altri senza 
resistema, o tutti sono in una continua occulta 
guerra contro di tutti. 

Gian Gastone è. lodato dell' avere al suo primo 
avvenimento liberati i sudditi dalla imposizione detta 
delle Collette ; Aperto ai questuanti validi e invalidi 
lo spedale di Bonifazio, assegnandogli rendite ec- 
clesiastiche coir assenso di Clemente XII ; dell' avere 
eretto l' Osservatorio di Pisa ; fatta riordinare a uso 
pubblico la biblioteca Magliabechiana , egli scolaro 

9 
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del graDde Leibaizìo , egli , Gian Gastone, non di- 
giuno di storia e di giurisprudenza, di matematiche 
e di fisica sperimentale, e di varie lingue ; egli che 
aveva , men da giumento che altri principi , viag- 
giata la Francia e la Fiandra e l'Olanda, e abitata 
a lungo Germania, intedescandosi meno di certi li- 
berali moderni ; non immeritamente lodato dal Buon- 
delmonti per la brillante vivacità di spirito nel ri- 
trovare e neir esporre le leggiadre somiglianze delle 
cose. La lode datagli di benevolenza per tutto il ge- 
nere umano , non vorrei dire che sappia d' ironia , 
quando le pecche notissime di Gian Gastone sono 
dal pa/trizio, i cui motti di troppo fiorentina licenza 
rimasero nella memoria de' posteri, confessate e scu- 
sate cosi : Perdonar si dèe ógni leggiera mancanza, 
quando vi/osse^ e rifletter piuttosto^ che sconaeciute 
spesso ci sono quelle circostanze colle quali V in-- 
terno merito o demerito degli uomini die misurarsi. 
Notabili a questo proposito le parole severe a^ gover- 
nanti che si dimostrano severi sotto pretesto di to^ 
gliere certe illécite passioni, che dureranno ad essere 
molto forti nel mondo finché durerà il genere uma- 
no, e intorno le quali da ogni saggio legislator tem- 
porale è rilasciata al popolo la libertà di procac- 
ciarsi il glorioso merito della loro conquista. Sin- 
golare la nota in cui, per iscusare 1' uso della pa- 
rola pregiudizii, nomiuansi gli eretici^ gì' ipocriti, 
i libertini; gl'ipocriti in mezzo. Ed è notabile l'ac- 
cennare eh' e' fa al popolo inerudito e al popolo 
dotto, astenendosi dalla parola volgo, con patrizia 
finezza, che sente mutata l'aria de' tempi. 

Disse il Buondelmonti nel 1745 le lodi di Eli* 
sabetta Carlotta, duchessa vedova, di Lorena; e, 
migliore de' tempi, non va col popolo degli adula- 
tori, dai quali ogni corte è irreparabilmente inon- 
data. Gli piace non aver a esaltare quelle splendide 
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e felici ingiustizie, cbe nell'altra oriazione chiamava 
illustri delitti. E qui dice : la felicità d* essere ar- 
mati tal pifl che V odiosa gloria d^ essere ammimti 
daW universo attonito e sbigottito. A lui piacciono 
gli eroi della pac^; ma gli cade In acconcio ram- 
mentare la magnanima regina d* Ungheria e di 
Boemia^ quelV intrepida eroina protettrice della li- 
bertà delV Europa e dei diritti del genere umano ; 
che, disprezzando gli antichi pregiudizi, ha resti- 
tuito alla brava nazione ungara i suoi privilegi e 
il suo splendore ; che ha formato un popolo ^ eroi 
dove appena si sospettava che vi fosser degli uo^ 
mini. Gli cade in acconcio rammentare T Inghil- 
terra, studiata dagP Italiani allora più e con meno 
pericolo e servilità che la Francia ; i' Inghilterra , 
quella libera e potente nazione, signora deW Oceano 
dal quale è circondata, che rispetta i sovrani senza 
adularli, e il cui giudizio è tanto piiù stimabile in 
questo punto , quanto meno alterato o da una ser- 
vile adulazione o da una bassa e artiflziosa mali" 
gnità. Voglia l'Inghilterra avverare oggidì queste 
lodi. 

Vera lode e invidiabile a' principi , rende 11 
Buondelmonti a questa Lorenese, narrando con che 
doloroso desiderio le dicessero addio i popoli giè. 
non più suoi soggetti, nel suo dipartirsi da Lune- 
ville (storico nome), con che tenerezza. Ed è tratto 
veramente oratorio, perchè vero: Permettetemi chHo 
faccia V elogio della madre col far quello de^ figli- 
Degni d' oratore e scrittore vero questi passi eh' io 
scelgo tra gli altri parecchi che pur potrei. Seppe 
esser felice senz^ orgoglio, e infelice con dignità. — 
Quelle grazie che danno tanta vivezza ai pensieri 
piU comuni ..., e che si spesso vanno disgiunte dal 
buon senso. — Quelle proprietà minute e senza 
nome^ che costituiscono un^ aria maestosa e gen- 
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ùile* — V afftito dilla Duchessa di Lorena inverso 
il suo marito^ non fu mai soggetto a quelV infelice 
cotttrasto di passioni e a quelle funeste diffidenze 
che suol produrre nelle anime volgari e negli spi-- 
riti generosi V amore sconsigliato e violento, — Am^re 
del genere umano^ amore che fu da lei sempre re- 
golato colla dovuta proporzione ai rapporti ^ più o 
meno stretti^ che passano fra gli uomini; necessa- 
ria proporzione^ senza di cui V universal benevolen^ 
za altro in fondo non è che un* ingiustizia giovevole 
per alcuni^ e dannosa per altri ^ o un'' eguale ed 
inutile indifferenza per tutti. — Non quella pietà 
che odia^ che calunnia^ che perseguita quegli stessi 
eh' ella fa professione di soffrire e di amare ; non 
quella eh' è umile per orgoglio^ austera per tem- 
peramento^ mansueta per artifizio; ma quella vera 
pietà che tutte comprende le virtU cristiane ; pietà 
benefica , compassionevole , sofferente , priva di ca- 
priccio e di maltalento e di fasto , che dal nostro 
divin Salvatore è così chiaramente insegnata. 

Ringrazio il palazzo Baondelmonti che mi fa 
richiamare alla memoria de' Fiorentini un nome co- 
perto da tanti altri meno meritamente lodati; e ai 
gentiluomini fiorentini auguro che degli esempi 
de' loro maggiori prendano e diano contezza , e 
sappiano nelle opere e della mano e dell' ingegno 
e della virtù superarli. 

APPENDICE II. 

Francesco Forti. 

Giova negl'ingegni migliori osservare che se* 
quele portassero l'educazione torta e i pregiudizi 
de' tempi { e come la rettitudine di tali ingegni a 
quelle resista, e dove ceda. 
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Diceva il Forti che la scieDza civile ha ^$r 
solo criterio V esperienza (1) ; in uno scritto sulle 
Istituzioni civili di Giustiniano lo diceva, ancor gio- 
vane di vent' anni : onde appare che per il corso 
d' anni quindici e' pose studio al soggetto dell' opera 
sua principale. In altro scritto sulle Istituzioni me- 
desime, il qual' ò dell' anno seguente (2) , dice che 
la scienza nostra dovreW essere una filosofia ujppli^ 
caia; e cosi, dice meglio. Ma in età più matura gli 
esce dalla penna la £^rana sentenza, che la filosofia 
valse aW ordinumeTào delle idee, ^ chi? al Ma- 
chiavelli. Senonchè, contraddice felicemente, lèi dove 
afferma che il Machiavelli ha trascurato la conside^ 
razione astratta del giusto e deW onesto (3). Non è 
però maraviglia se, anni prima, il Forti non volesse 
assoggettato il diritto penale ai sistemi metafisici 
intorno alla natura e al destino delV uomo (4) ; e ciò 
in odio deVfilosofanti tedeschi, i quali per vero non 
sono, tutta intera l' umana filosofia, nò gli errori loro 
debbono trarci nell'errore gravissimo di dividere 
dalia natura morale dell' uomo quella parte del di* 
ritto la quale più intimamente s'attiene a «mora* 
lità. Questa tema è torse che trasse il Forti all'er* 
rore di trattare la pena come semplice impedimento 
d^un danno sociale (5); idea per lo meno incompiuta. 

Saviamente egli avverte che la storia non vale 
senza qne* particolari che danno a lei vita e mora* 
lità (6); saviamente raccomanda la moralità delle 
storie municipali (7) : ma, appunto perciò, non do* 

(4) Antol. 4 826. 

(2) Antol. 1827. 

(3) Istituì. I. 386. 

(4) Ant. 4830. 

(5) Ant. 4828. 

(6) Ant. 4829. 

(7) Ant. 4832. 
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veva, nel rendere le lodi debite al buon Eollin, da- 
gli antichi tempi volere che lo studio della storia 
cominciasse (1) ; piuttosto consigliare, alternato col* 
l'antico il moderno, in questa cosa ed in altre. Se 
oltre al giusto egli loda la Filosofia della Statistica, 
libro del Gioja {i) ; più maturamente, essendo più 
giovane, nota che la Statistica non dà il morale 
de' fatti (3); ch'essa avirebb'a essere la critica della 
civiltà: e bene insegna, che della civiltà le forze 
insieme e i guai debbonsi numerare (4) . Se in un 
luogo afferma che l'utilità comune è la base della 
giustizia sociale ; in altro corregge, condannando la 
politica inglese perchè volta tutta all'utilità (5). 
E nel libro delle* Istituzioni concilia (che n' è il prè- 
gio precipuo) a quel della storia e della moralità 
lo studio delle leggi. 

La massima ottima, che ogni ri/orma dev^ es- 
sere svolgimento^ egli l' applica bene alla giurispru- 
denza penale, consigliando «Ordinare la forma del 
procedimento in modo che paresse tranquilla inda- 
gine del vero pel bene della società, anziché una 
lotta d' acume tra i processanti ed i carcerati » (6). 
Quello che il Forti scrisse nell'opera stampata dal 
Vieusseux sopra i banditi, è d'opportunità medita- 
bile ai presenti tempi e tremenda (7) : <c L' impotenza 
della società a mantenere eguale l' impero della leg- 
ge sopra Ogni cittadino, oltre al moltiplicare i de- 
litti, ha prodotto in molti secoli il male di metter 
fuori della legge i delinquenti, permettendo ad ogni 

(4) Adì. 4828. 

(2) Ani. 1830. 

(3) Ani. 1828. 

(4) Ivi. 

(5) Ivi. 

(6) Istit. II. 523. 

(7) Istit. II. 613. 
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privata persona l'ucciderli impunemente non solo^ 
ma anco con una speranza di lode e di premio. 
Fanno orrore ai di nostri le massime di giurispru- 
denza durate tra noi intorbo ai banditi fìno ai tempi 
di Leopoldo, clìe assolutamente le* proscrisse. Ma 
queste massime, con poca differenza, dalJa seconda 
metà del tempi di mezzo alla metà del XYIIl se- 
colo, furono dominanti in Italia e negli iJtri Stati 
d' Europa. La rivoluzione francese poi ne feoe orrl^ 
bile abuso. ' A' di nostri si è fatta tanto potente 
V opinione che le proscrive, che ninno Stato ne po- 
trebbe usare senza coprirsi d' infamia . . » (1). « In 
si miserando stato, i rimedi che furono pensati, ven- 
nero anco scritti nelle leggi. Li compendia in po- 
che parole V Ammirato ; e mi par bene il riferirle : 
Si corra alle armi al suono della campana, sieno 
assegnate le taglie agli uccfiditori dei malfattori. . . 
di che non è rimedio pih utile ... Ed altri riguardi 
bellissimi. — Erano i mezzi reputati espedienti al- 
lora, e che con singolare ferocia bì son veduti' pra- 
ticare in questo secolo dai Francesi per la estirpa- 
zione del brigantaggio nel regno di Napoli )> (2). 
« Ma la impotenza delP impero, che eccitava le forze 
private contro i banditi, e li metteva fuori della 
legge, era anche i^uiMk del poco conto che si faceva 
dei bandi ~ imperiali. Restavano al bandito , presso 
a poco, le forze che avea prima ; e se alcuno vale- 
vasi, per pretesto alla perfidia, delle iniquità che 
autorizzava il bando,, non per questo si otteneva per 
virtù del bando il fine al quale era diretto ». 

In quest'opera, restata incorretta per morte, 
non è da lodare quella precisione logica dello stile 



(4) Istit. IL 549. 
(i) Istit. II. 546. 
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ehe in altri e' lodava, giovane (1), e già coglieva. 
Loda di chiarezza il Mengotti (2), più meritamente 
che nel Romagnosi V esattezza delV espressione e 
del metodo (3) ; perchè V espressione nel Romagnosi 
spesso impropria e ricercatamente barhara; il me- 
todo, regolare in apparenza, fa salti, e lascia vuoti 
qua e là. Ben dice 11 Forti gi' Italiani meno disin^ 
volti degli scrittori francesi (4) ; non però doveva 
prendersela co' modi metafisici che da qualche tempo 
in qua cominciano a bruttare i libri francesi (5), 
ma con altre maniere tutt' altro che metafìsiche, le 
quali convertono in gergo triviale e strano la di- 
gnitosa elegante semplicità de' tempi migliori. Ben 
nota egli che « giovano al perfezionamento della 
lingua opere di grave argomento » (Q) ; che air Ita- 
lia mancano libri %tili con dilefto (^) ; che la prosa 
retoricamente poetica non alletta ma stanca (8). 
Senonchè, nel lodare la sobrietà (0), dote de' primi 
scritti suoi quasi maravigliosa, e nel biasimare 
r imperizia di coloro che girano intorno alle teo- 
rìe (10); non concede luogo all'eloquenza neanco 
ne' giudizi criminali (11); ept>ure ne' civili stessi, e 
nelle lettere e ne' colloqui! familiari, può aver luogo 
e deve la vera eloquenza, quella cioè che alle idee 
vere dà l'ordine, e lo splendore convenienti, e che 
ne agevola la persuasione riscaldandole d' affetti 

(1) Ant. 4887. 
(t) Ani. 4830. 

(3) Ant. 4828. 

(4) Ani. 1830. 

(5) Ant. 4828. 

(6) Ant. 4832. 

(7) Ant. 1830. 

(8) Ivi. 

(9) Ant. 4829. 
(40) Ant. 482SL 
(44) Ivi. 
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veri. Altrove mal contrappone storia a poesia (1); 
come se l'una possa vivere seoza l'altra: ma il 
Forti la poesia non sentiva; e dicono che, neppure 
giovanetto, facesse mai versi. Le cose, però, eh' egli 
dice contro i romantici (2), non sono da giudicare 
tanto sbagliate quanto pajono , sì perchè quello 
scritto è una specie d'apologo avente una seconda 
intenzione, si perchè veramente il severo suo senno 
notava a ragione nella letteratura di quel tempo 
difetti gravi, che poi si sono venuti aggravando. Ed 
è rara sovente l' equità del suo senno oelP additare 
i pregi d'opere contrarie alle sue opinioni; esem- 
plare la puntualità con cui viene indicando le parti 
dell'opera esaminata più profittevoli a studiarsi: 
uffizio de' giornali nobilissimo, e troppo dimenticato. 

APPENDICE III. 

Il libro di Giuseppe Drag. 

Di quest' operetta che il Vieusseux fece tradurre 
e atadipò, giova qui porre alcune ancora, tra le non 
poche, massime, allo stato presente d' Italia e d' Eu- 
ropa opportune. 

Per fondamento al diritto ponendo il dovere, e 
non viceversa; soggiunge: <: L'insegnamento fon^ 
dato sulla dottrina dei diritti diffonde idee incom- 
piute, violente ; moltiplica i malcontenti della sorte 
propria, pericolosi alla pubblica pace (3) ». 

Il Forti, che abbiam visto affermare il mede- 
simo, in altro luogo, al contrarlo, traeva Voràgine 
dei doveri dalla conciliazione' dei diritti (i). Ap^ 

(4) Istit. IL 228. 

(2) Ant. 4832. 

(3) p. 69. 

(4) Ant. 4828. 
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punto .perchè tra i Pagani imperfetta l' idea del 0,0- 
vere, avverte il Droz che le antiche Ugislazimi 
esageravano qualche virtk ,: s altre ne opprime* 
vano (1). Avverte xilie .là rivoluzioni interne degpli 
^ati risicano di. (^^»^^arf in guerre civili (2): 
Teme del mezzo: inctviiimàntù e « di quel che re-: 
3l;a;in noi di' sejvag'glo. .-i-'Nel grado nostro di 
civiltà, pochi i^tr'igadti ì}àstÌBUiq à dfire agli spiriti 
una' direzione da 9ui sarebbero stati naturalmente 
lontani (3). — Qùe^j. poHtiQi istrioni, non potendo 
^iù recitare da cortigiani, si- misero a farla da tri- 
buni (4). -r- Promettono felicitala, patto che sia dato 
loro potenza (5)' ». - , ^ ' 

All' lima e all'altra e all^ terza delle parti pò* 
liticlie ' gioverebbe ricordarsi che « un partito , 
giunto che sia ad impadronirsi dell'autorità, la 
perde molto più pò' suoi difetti che per gli sforzi 
dei partito contrario (6) ». E anche questo è con- 
siglio salutare : <« Bisogna essere ih braccio a ben 
minuti interessi per sacrificare il riposo dello Stato 
al piacere di far una nomina che dispiaccia al tale 
o tal altro partito (7) ». Ma taluni e governanti e 
avversari! de' governanti badano più a nuocere che 
a illuminare (8). 

11 Droz, dando per trovato d'un Francese buon 
parroco di campagna il primo esordio del Segneri 
annunziante, cclme novità grande, che tutti dobbia- 
mo morire , ahch^ egli annunzia la sua scoperta, 

(f) p- 57. 

(2) p- 30. 

(3) p. 90. 

(4) p. 91. 

(5) p. 409. 

(6) p. 89. 

(7) p. 92. 

(8) p. 93. , 
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eh' è questa: « Un uomo onesto è un ùoìno one- 
sto; 6 un intrigante è un intrigante » {^\), E con- 
cludendo si Tolge ai giovani : « iinpleg;;até degli 
anni a raccogliere utili cognizioni, ed a farvi de' co- 
stumi che comandino stima (2) ». 

La traduzione, non deile più barbare, ma.nep» 
pure delle meno ineleganti, è lavoro del Giaitapì, il 
quale s'intitolava Accademico Yaldarnese, per fare 
un dispetto alla Crusca, e allo Zannoni segretario 
di quella. 

' APPENDICE IV. 

Una delle %lHm$ lettere di &, P. Vieusseux. 

A dimostrare la costanza insieme e la tempe- 
ranza delle opinioni di lui, rechiamo la lettera che, 
pochi di innanzi la morte, egli sqrisse a Monsignore 
Bernardi; documento onorevole a entrambi, perchè 
testifica come egli sapesse, in mezzo alle occupa- 
zioni e alle cure dell' estrema vecchiaja, trovar pei*- 
role di riverenza e d'affetto cordiale e abbondante 
verso questo buon prete, che negli scritti e ne' co- 
stumi e nell'abito schiettamente professa le pro- 
prie credenze, e non arrossisce dei suo ministero. 
Esempio a coloro che, di tutto 1' ordine sacerdotale 
mostrandosi impaoriti, confessano ^ aumentano la 
sua potenza, e alla patria preparano nuove sciagure. 

Amico pregiatissimo 

30 Aprile 1863. 

Io vi devo molti ringraziamcenli, poiché voi non 
vi dimenticate mai di me ogpi qual volta date quaj- 

(4) p. 416, 
(«) p. 130. 
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cosa alle stampe. Ed è par me sempre nuovo pia- 
cere quando mi vedo comparire un opuscolo col 
bollo di Pinerolo; il che mi promette una vostra 
nuova produzione, è segno che godete buona salute. 
Ieri ho ricevuto l'Epìstola a Maria Accusani, e il Di- 
scorso inaugurale per la ristorazione degli studii fi- 
losofici ; e non voglio indugiare a rallegrarmi con 
voi di queir ammirabile fecondità ed attività, che fa 
sì che, ad onta delle vostre occupazioni d'uffizio, sa- 
pete far tanto per le lettere e l'amicizia. Qui gli 
amici comuni mi domandano spesso di voi; ed io 
rispondo loro coli' esibizione dei vostri opuscoli. 

Non vi parlo politica, perchè troppo vi sarebbe 
da dire in bene e in male. Ad onta però di tanti 
errori commessi, io sono fermo nelle mie convin- 
zioni italiana: ma le cose vanno per le lunghe; e, 
alla mia «tà, non posso lusingarmi di morire colla 
soddisfazione di vedere l'Italia fatta. Preste avrò 
ottantaquattr' anni compiti; e comincio sui serio a 
sentirne il pei^o. 

Possiamo sperare di aver presto una vostra vi- 
sita sulle sponde d' Arno ? Superfluo è il dirvi quanta 
consolazione ci porterei. 

Csedetemi frattanto di tutto cuore 

A£fezion. Amico 

ViEUSSBXJX. 

APPENDICE V. 
/ Oranduchù 

• 

Adesso che alla Voce della Verità quegli stessi 
che in segreto ne ripetono le imprecazioni non 
ardirebbero apertamente far eco, non per paura di 
pena ma per vergogna di tanta sguajataggine ; 
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adesso che i principi da lei mal difesi, o gli eredi 
loro, son tutti in esilio; giova rammentare in che 
termini, di lai che reggeva i la Toscana, parlasse 
1' Antologia. 

Lascerò dunque stare che il Forti lodò (1) 
fino la « Beai Donna che non risparmia sjìese 
pel lustro della sua Università di Parma ». (Ma 
del giudicare le gesta del Neiperg in Parma al- 
tri commetteva l' ufizio alla storia (2) , non ta^ 
cendo della precedente sua vita) ; lascerò stare che 
Ferdinando dal Capei è chiamato (3) ottimo Prin- 
cipe che la Toscana piangeva perduto ; ìBiBcerò stare 
che il Montani recava, dandole per di stile sallu- 
stiano, le parole di Giuseppe Gonnelli in elogio di 
Ferdinando (4): « Il regal fasto dimeniicaiKio , ei 
degnava privati lari della sua vista, e pure l' ultimo 
volgo riguardava benignamente »; e il Vieusseux 
ristampava l'elogio latino dettato dall'abate Zan^ 
noni, rammemorante come i Toscani in /amiliam 
Goaluerint sotto quel principato. Ma di Leopoldo il 
governo non solamente il Giorgini diceva paterno (5); 
che il Vieusseux stesso lo chiamava benefico (6), e 
aggiugeva^a^^to e paternoreggimento sotto il quale 
abbiam la fortuna di vivere. E prima (7) « Illumi-- 
nata sapienza de' principi che ci reggono ». B an« 
cora : (S) « riconoscenza all' illuminato principe che 
ci regge. — Debito di gratitudine al saggio prin- 



(4) Ant. 4830. 

(2) Ant. 1829. 

(3) Ant. 4834. 
(i) Ant. 482i. 

(5) 4826. 

(6) 4829. 

(7) 4827. 

(8) 4829. 
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cipe che ci governa. (1) ». E prima (2) « Ogni 
uomo dabbene d'ogni nazione si afft*etta a ren- 
dere tributo di venerazione al degno erede di 
Leopoldo e di Ferdinando ». Allorché a Leopoldo 
della prima gentile e virtuósa saa donna nacque 
nel 1825 Faerdlnanda Luigia (ora móglie a Luitpoldo 
di Baviera, che poteva far lei regina di Grecia, e 
provvidaniente non volle, lasciando che suU' Olimpo 
avviluppato tra le nebbie britanniche tenga le parti 
di Giunone la sposa futura di Guglielmo il Danese, 
e rinnovi nella Eliade moderna il ciclo della Ta- 
vola Rotonda) ; allorché nacque Ferdinanda Luigia, 
non é maraviglia che il futuro autore della Monaca 
di Monza le rotondasse un genetliaco in quinarii, 
ne' quali la Musa della storia rivela a lui come e 
perchè quel ch'aveva a essere un figliuolo maschio, 
diventasse femmina via facendo; non é maraviglia 
che a questo proposito il Borghi e lo Sgricci fa- 
cessero coi^ con la musa storica dei Rosini. Ma quel 
eh' è storico in vero, gli è il favore che dava Leo- 
poldo ad artisti e scrittori parecchi; onde non so- 
lamente il Cicognara lodava (3) la generosità e cle- 
menza del principe ; ma altri nell' Antologia (4) , 
intitolandolo principe amatissimo^ e rammettando i 
lavori commessi al troppo accarezzato Benvenuti e 
al SabatelU, preponeva alle pensioni inerti questi al- 
tro modo operoso di proteggere le arti. Guglielmo 
Libri, favorito anch' esso dal principe, rendeva onore 
alla munificenza di lui, ricordando (5) come q^ìì 
intendesse rendere utile e decorosa alla patria la 

(1) 4829. 

(2) 1827. 

(3) 4834. 

(4) 4 827. Nell'anno 4826 commenìoransi altri lavori 
dal Granduca commessi. 

(5) 4829. 
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scienza di Giuseppe Eaddi, lodato dal De-CaDdolle ; 
del Raddi che aveva nel 1817 visitato il Brasile, e 
che, dodici anni poi, nel viaggio d' Egitto morì. Si- 
milmente Leopoldo sovvenne air opera d' Emma- 
nuele Repetti; e il Vieusseux attesta (1) come as- 
sistesse e incoraggiasse il Padre Inghirami. Per il 
motuproprio che ordina il risanamento della Pro- 
vincia Grossetana (2) , il Vieusseux gli assicura 
r applauso d* Europa^ non che la gratitudine del 
popolo toscano; e per un motuproprio del 1838 af- 
ferma 11 Mori (3) che Leopoldo secondo ha genero- 
samente soddisfatto ai pubblici voti. 

APPENDICE VI. 

Za Voce della Verità. 

Come documentò d^! tempi, giova che le pro^ 
f^rie parole di questo griornale dimostrino con quali 
armi allora si combattesse, e con che temperatila 
usassesi l' apparente vittoria : e questo sia insegna- 
mento ai combattenti di tutti 1 tempi, e a tutti i 
vincenti del minuto secondo. 

Vediamo dapprima taluno degli assalti che pre- 
cedettero all'ultimo: « Leggesi nell'Antologia num. 
142, in data di Milano: Nel concorso di quesf anno 
i premiati^ chi lo crederebbe f ^furono pia di cin- 
quanta. ImagiM,ate il numero dei non premiati. 
Non si può ripensare a questa tanta moltitudine 
denomini occupati in tali arti^ senza compiangere 
il sempre crescente disequilibrio fra le pretensioni 
e i bisogni dalV un canto^ dalV altro i mezzi di 

(4) 4834. 

(5) 4 828. 

(3) Vita del Forti premessa alle Istit. p. XXI. 
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tibefe e d^àver faina. B questo disequilibrio da 
cos' è provenuto se non dall' applicazione ^i quegli 
atessi principii economiici che l' Antologia va difen* 
dendo? e non è esso una conseguenza di que' pre- 
tesi miglioramenti che l'Antologia va invocando 
nelle leggi? E a cosa conducono quelle tante indu^ 
strie per rendere il popolo scontento del suo stare, 
e desioso di sollevarsi ad una classe più alta, che 
l'Antologia va proponendo? (1) » > 

« Che direbbe l' Antologia se molti fra' suoi col- 
laboratori ritornassero alle loro case; e se il suo 
Direttore, sig. Vieusseux (supponendolo un dotto) , 
dovesse abbandonare una terra che per lui è real- 
mente straniera? (2) y>. 

Dell' articolo che fu pretesto alle accuse, e che 
notava alcune conformità tra la storia d'Italia e 
quella di Grecia, recherò qualche tratto : Nerone ri- 
lasciò a' Greci libertà di tutto^ per cambio fatto al 
popolo romano (questi cambi sono, come ognun vede, 
di gusto classico), che diegli^ invece della Grecia^ 
la Sardegna (3) . . . Eccovi V eterna smania di 
tutto ridurre ad una sola norma^ di stabilir la con- 
cordia con V odio, e per vie di tirannide la liber- 
tà I (4) . . . Sempre il nemico, invocato tutore e 
vindice di libertà .... Ma, fra le tante, e non tutte 
fatate, similitudini che corrono tra V Italia e la 
Grecia, io vorrei se ne rinnovasse una oggigiorno ; 
€d è auel sentimento di fede nelle cose celesti, che 
al greco enttcsiasmo accresceva potenza, al greco 
ingegno efficacia, alV arte greca Maestà (5). 

(1) Voce della Verità ti Gennajo 4833. 
(%) 2 Marzo 4833. 

(3) 4832, C. 57. 

(4) C. 55. 
(ò) Ivi. 58. 
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Or ecco la denunzia delia Voce : « Ho imparato 
dal sig. L. UQ metodo facile di destar r entusiasmo: 
Parlate di Pietro (questa ricetta trovasi in un arti- 
colo intorno al poema del sig. Cav. A. Curti, inti- 
tolato Pietro di Russia); parlate di Pietro, di Fede^ 
rigo, di Bonaparte; narrate (per non uscir dalla 
moderna storia) le giornute di Parigi, di Bruxelles, 
di Varsavia; e quale anima non è accesa, esaltata, 
compresa dal piii alto entusiasmo? È evidente V age- 
volezza della transizione da Pietro di Russia alle 
giornate di Varsavia. Ma pel resto io dubito molto 
che le anime gentili non serbino l'ammirazione, e 
se vuoisi anche l'entusiasmo, che pel terribile e 
disperato valore consumato da Polacchi in una re- 
sistenza colpevole ; ma le giornate di Varsavia non 
possono destare che sentimenti di ribrezzo e d' orro- 
re. ¥è la memoria di quegli assassinii premeditati 
si potrà di leggeri cancellare dagli annali della Po- 
lonia, e dal catalogo ^ei delitti umani, e delle in- 
famie liberalesche. Anche delle giornate di Bruxel- 
les, io dubito assaissimo che poco entusiasmo pos- 
sano suscitare : perchè dopo quelle giornate 11 valor 
militare dei Belgi s'è tanto diminuito, che la sto- 
ria non ha registrato di essi se non le ritirate e 
le fughe ». 

« Anche un altro bel metodo bo imparato dal 
sig. L. per giudicare del merito de' lavori special- 
mente poetici. . . Fo^rò solo rimprovero al Cav. Curii 
della dedica del suo poema. Cada pure in oblio non 
solo questo migliajo di rime, ma qualunque opera 
di eccelso ingegno che, abbagliato dalle gemme di 
una corona^ non ode e non vede il sangue^ i gemiti 
e il disperato grido di una massacrata e dispersa 
nazione. Se il sig. L. non vuole consumare la sua 
collera, come il suo entusiasmo ; rivolgerà per fer- 
mo tutta l'ira sua, e a buon diritto, non contro le 

10 
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armi che hanno estinta l' insarrezione polacca, ma 
contro gli scellerati che spinsero in tanti errori 
quella sconsigliata ed infelice na/àone, e che, se 
avessero potuto, volevano e vorrebbero regalare al- 
l' Italia una sorte simile ». 

« Dopo d' aver renduto pubblicamente grazie al 
sig. L. di queste belle cose ch'io ho da lui impa- 
rate, spero ch'egli non si chiamerà offeso se lo 
prego a schiarirmi una frase che m' è parsa ambi- 
gua. Fra le onte e le sventure^ alzando lo sguardo 
ai monumenti delle arti onde tutta va lieta questa 
terra d* Italia . . . Non vedo bene se si parli delle 
onte e delle sventure dell' Italia secondo il perpetuo 
ritornello del sig. Vieusseux e Compagni, ovvero 
delle onte^ e delle sventure proprie del sig. L. e del- 
l' Antologia. In questo secondo caso, che è più ve- 
rosimile, sarebbe da desiderare un po' più di chia- 
rezza , per non far pesare suU' Italia le ónte del 
sig. L. e dell'Antologia ». 

« Yi sono poi due cose insegnate dal più acuto 
fra gli scrittori delP Antologia, ch'io non potrei 
passare sotto silenzio, senza che me ne rimanesse 
un lungo rimorso: tanto più che la prima è tutta 
pratica, e potrebbe servire di regola a moltissimi 
altri scrittori. Supponiamo che voi viviate a Firenze 
sotto il regime di un Principe strettamente con- 
giunto alla Casa Austriaca, presso la cui corte ri- 
siede un ambasciatore austriaco, ed il cui governo 
ha una Censura. Supponiamo, ancora, che voi vo- 
gliate scrivere, o di vostro capo o traducendo qualche 
diatriba del Costituzionale o di altri hujuscemodi^ 
che l'Austria, facendo sembiante di governare il 
regno Lombardo-Veneto, domina su tutta l' Italia. 
Questa è una falsità manifesta: ma non importa. 
Supponiamo che voi non vi curiate della verità o 
falsità del fatto, e che vogliate, ad ogni modo, lan- 
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ciare il vostro motto contro P Austria. Per quanto 
facile sia il censore, non vi lascia per certo cavar 
questa voglia; se non altro, per convenienza: « se 
anco il censore si benda ambedue gli occhi, r Am- 
basciatore residente farebbe un ufficio diplomatico 
che potrebbe farvi perdere due ore di sonno. Sic- 
ché, come si fa? Se voi noi sapete, io non me ne 
stupisco ; e confesso eh' io non avrei trovato altro 
rimedio che di tenermi in gola V epigramma. Ora 
mo, grazie alP Antologia, il problema è sciolto. Si 
prende una recente traduzione dal greco, per esem- 
pio quella di Pausania fatta dal eh. Cav. Ab. Ciampi; 
sì fa un articolo piuttosto lungo , cominciando dai 
remotissimi tempi della Grecia; si aggiunge in 
nota dèlie citazioni assai, specialmente di etimolo- 
gie greche. Insomma si fa in modo che 1' articolo 
abbia l' aria d' essere scritto da uh pazientissime ed 
eruditissimo cementatore germanico. In mezzo all'ar- 
ticolo si riportano alcuni tratti di Pausania, e si è 
ottenuto l' intento. Ecco in qual maniera : « I Ro- 
mani (scrive Pausania) sentirono pietà della Grecia, 
e restituirono a popolo per popolo 1' antico Consi- 
glio. Un pretore mandavasi in Grecia tuttavia a 
mio tempo.... Non lo chiamano pretore della Gre- 
cia, ma dell' Acaja {il regno Zombar do- Veneto), Que- 
sta breve parentesi in corsivo, dice tutto. Perchè 
poi 1' epigramma non resti troppo segreto , si su- 
surra all' orecchio degli amici: Guardate a pag. 57 
del fascicolo di dicembre. E così, dall' una bocca 
all' altra, l'epigramma fa il giro che si volev^a, senza 
che né il censore se ne sia accorto, né l'ambascia- 
tore ne sia stato avvertito. Quod era£ facendum (I) ». 
Di militante, la voce si fa trionfante. « Il sag- 
gissimo Leopoldo II ha abbastanza palesate le sue 

(1) 24 Marzo 1833. 
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massime quando, sopprimendo l' Antologia, ha tolto 
il maggiore fomite delle idee liberali (1). A mano 
a mano che si propaga 1' annunzio di questo de- 
creto prowiditissimo, U plauso concorde di tutti 1 
buoni lo accoglie con quella purezza e vlvacitè. di 
soddisfazione onde per loro sono intesi e sentiti i 
trionfi del vero e del bene. Que' veri letterati cui 
non mancano qua e là giornali da depositarvi tesori 
ben diversi dal brutto metallo di che faceva incetta 
l' Antologia .... Pazienza 1 anzi contentezza , anzi 
giubbilo, per parte di tutti gli onesti e sensati 
Toscani, che da buon tempo invocavano il rovescia- 
mento di questa novella torricciuola di Babele , ed 
ora gridano , come voi , per conchiusiooe : omnes 
gcfUeSy plaudite manibus (2) ». 

«... Se V Idra di Lorna da voi attaccata , ed 
a morte ferita, urla, e rabbiosa mordere vorrebbe 
il braccio che la schiaccia; autentica la possanza 
de' vostri colpi, e col fatto confessa la nefaudità 
de' suoi progetti distruggitori. £ quando pure altro 
trionfo non si contasse, massimo sarebbe quello di 
avere spogliato questo mostro delle meretricio sue 
vestlmenta, colle quali nascondeva l' orridezza delle 
sue brutture per prendere più facilmente gì' incauti 
a gabbo ..... Nutrita con il puro latte delle scienze, 
una numerosa gioventù accrescerà le file dei buoni; 
e fra essa sorgeranno savj incorrotti magistrati, 
valorosi ed esperti uomini d' armi (3) ». 

Un foglietto volante, assai goffo, usci allora, il 
quale non arieggiava di certo la maniera di quelli 
che scrivevano nell'Antologia, né del suo direttore: e 
da quale ofQlcina tali foglietti venissero, fu poi detto 

(4) n Aprile 4833. 
[t) i Aprile \ 833. 
(3) 30 Aprile 4833. 
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in istampa da chi se ne fece bello miseramente. Mala 
Voce gridare che a quel foglietto il Y jeusseux prestò 
i tipi suoi (egli che tipi 8uol non aveva) , e insuperbire 
che della soppressione dell'Antologia queìV insolente 
bollettino a lei ascrivesse la gloria (l).E recava parole 
della Gazzetta di Linguadoca, che cantano in questa 
conformità: « È curioso che in questo sedizioso bol- 
lettino siasi attaccato vivamente il Duca di Modena, 
fi vero che sempre si trova il nome di questo buon 
Principe ovunque si parla seriamente di resistenza 
alle macchinazioni dei rivoluzlonarj. Qui tutti i le- 
gittimisti 1' amano come il salvatore deli' Italia , è 
lo riguardano come l'onore della vostra nazione. I 
Giacobini lo detestano cordialmente, ma stimano e 
temono i suoi talenti e la sua fermezza. In fine , 
questo piccolo principe d' Italia è oggi , per 1' Eu- 
ropa intiera, il vero tipo d'un Re... realista (2) ». 

Spacciava inoltre la Voce che le esequie del 
Montani finissero in una lai^a mensa e in una fe^ 
sta di ballo (3) ; e, smentita, ni scusava dell' avere 
scambiato il verisimile col vero, e del non poter 
penetrare i segreti delta Loggia^ anzi antro di Tro- 
fonio^ per dirla giusta (4). Il Vieusseut rispondeva 
deplorando 1' aceamimento de' calunniatori, accani* 
mento che non ha mai giovato a nessuna causa (5), 

Dicano gli scrittori della Voce che a lei so- 
pravvivono e alle cose da lei propugnate, se potesse 
ad essi o a quelle cose giovare linguaggio simile a 
questo : « Degni, sommi, eccelsi padri della patria, 
prodi guerrieri del pugnale, profóndi filosofi del- 
l' ateismo, sviscerati filantropi dell' egoismo , dot- 

(4) H Maggio. 

(2) 7 Maggio 4833. 

(3) 2 Maggio. 
(lì 44 Maggio. 
(6) 8 Maggio. 
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tissimi politici delle barricate e del giusto mezzo, 
fondatori immortali della migliore delle repubbliche, 
conservatori gelosi del fuoco sacro che deve avvam- 
pare il mondo intero; in una parola^, semidei se 
aveste potuto ritrovare il segreto, lo specifico di non 
morire; come va che, nel. gettare noi gli occhi su- 
gli avvenimenti politici dell'Europa, di questo terzo 
mese dell' anno che percorriamo, si osservano i vo- 
stri sublimi principii in contraddizione, le opere 
vostre degenerate, i vaticinii vostri delusi, le inno- 
centissime manovre vostre smascherate , sventate , 
distrutte .... ? E sopratutto, come va che il degno 
successore dei Medici e di Leopoldo I abbia prò* 
scritto quel giornale rinomatissimo {mirabile dictu) 
che dall'Atene d' Italia si divulgava per ogni dove, 
a difTondere , sotto la vernice letteraria , lo spirito 
liberale e sedizioso?... Ma il generoso ed illuminato 
Sultano è rimasto fermo nei sentimenti di fiducia 
verso il leale procedere dell' Imperatore Niccolò; ha 
veduto nelle fiotte e nelle truppe russe, volate al 
suo soccorso , il vero palladio della sua sicurezza , 
r unico mezzo per ricondurre al dovere e trattale 
da sovrano con il ribelle d' Egitto , e comprimere 
i moti sediziosi degli stupidi partigiani dei sop- 
pressi giannizzeri. Ma il gabinetto austriaco, che è 
la pietra angolare delle monarchie d' Europa , che 
agisce in virtd di principii e non di passioni; che 
solo, non essendo rimasto oscurato dalla nube fu- 
nesta di Navarrino, poteva e può esercitare la mag- 
giore influenza aui consigli del Sultano, si è bur* 
lato delle maligne e machiavellistiche risorse della 
diplomazia del giusto mezzo, ha creduto alla lealtà 
della Russia, ha riscontrato in lei, per il vero ben 
inteso interesse dell'equilibrio europeo, un sincero 
difensore del trono del Sultano (degno d' altronde 
per se medesimo d' ogni soccorso e sostegno). Ed 
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ìDtanto gli affari d' Oriente , checché ne predi-' 
chino gli inetti politici del giorno, si comporranno 
sicuramente con decoro e trionfo del principio au- 
gusto della legittimità, con onta e scorno delle fan- 
faronate del governo spergiuro^ o quasi legittimo; 
ed i gabinetti europei si convinceranno sempre più, 
che le antiche gelosie diplomatiche, i timori di con- 
quista del settentrione sul mezzogiorno, sono fole, 
sono chimere, sono paradossi indegni di occupare 
la loro attenzione, al riverbero degli incendj de'no- 
vatori del liberalismo, e delle sette tutte che da un 
mezzo secolo cospirano a rovesciare, in mezzo a la- 
ghi di sangue , e troni e altari e religione e mo- 
rale, ed ogni vincolo, ogni freno, ogni rapporto fra 
i governanti ed i governati, fra l'uomo e Iddio (1) ». 
<; Sommi padri della patria, adunque, liberali 
carissimi, noi vi salutiamo, ed anche in questo mese 
vi presagiamo che il vostro regno è all' occaso delia 
vita; vi assicuriamo che i legittimisti da Bisanzio 
a Lisbona, non si scindono fra loro, come sperate; 
che le vostre manovre a tale scopo sono puerili e 
ridicole , che non servono che a renderli più vi- 
gorosi e costanti; mentre la loro unione è consa- 
crata e sostenuta da quel Dio in cui voi fingete di 
non credere, che dk il suo giudizio ai Re e la sua 
giustizia ai figli dei Re: — Deus^ judicium tuum 
Regi da^ et justitiam tuam filio Regis (2) ». 

(4) 43 Aprile 4833. 
[%) Maggio 4833. 



INDICE 



DI PERSONE E DI COSE 



IN QUB8T' OPUSCOLO MÌENZIONATK 



( Il immero arabico corrisponde al romano di cia- 
scun capitolo deW opuscolo; il romano recasi 
alle Appendici). 



Accademie ... 20, 22 
Acerbi .... 8, 9 

Africa 21 

Agricoltura. . . 17, 22 
AlbaDy (Contessa) . 9 

Alberi 16 

Aldini Giov. ... 16 
Alfieri . . . . 9, 12 
Alfieri di Sostegno . VI 
America . . 21, 24, 25 
Amici [Prof,) ... 15 
Antinori .... 5, 15 
Antologia . 6 e seguenti 
Antonelli (Padre). . 15 
Arcadico (Giornale) . 8 
Architettura ... 20 
Archivio Stor. it. . 28 

Arguzia 9 

Arti. . 20. App. V, VI 
Artigiani . . . 24, 32 
Austria 13, 20, 25, 26, 27, 

28. App. VI. 
Bagnoli 12 



Balbo Cesare ... 16 
Balbo Prospero . . 18 
Barbieri Gius. ... 12 
Bartoli Adolfo . . .84 
Basevi. . . 15, 17, 32 

Beltrami 29 

Benci . 7, 12, 19, 20 32 
Benedetti Frane. . . 16 
Bernardi Jacopo 16. App.I V 
Bernardini Mauro . . SI 
Bertolini .... 3, 4 

Betteloni 16 

Bianchetti .... 12 
Bibliografi . . . . 16 
Biblioteca italiana. 8, 27 

Bixio 16 

Boerio Giuseppe . . 16 
Bologna (Presid.) 27, 28 

Borbone 16 

Borelli Pasquale . . 16 

Borghesi 14 

Borghi Gius. . . 12, 25 
Borrini 12 



— 156 — 



Botta 12 

Bozzelli . . . . . 16 
Briganti. . . Àpp. Il 

Broflferlo 16 

BruDn Federica . . 26 
Buondelmonti. 5. App. I 
Buoit-Qoverno ... 16 

Byron 16, 17 

Caffè {giornale) . . 8 
Calendarii .... 16 
Canino {Principe di) 15, 17 
Canova . . . . 20, 26 
Cantù. . . . 7, 16, 33 
Capei 10, 18, 29. App. V 

Cappi 20, 25 

Capponi 5, 6, 7, 12, 20, 

27, 28. 

Carceri 17 

CÀrmignaui. ... 10 

Carrer ..... 16 

Cas^a di risparmi . 17 
CaUolici ...... 29 

Cellini Mtoiano ... 32 

Centofauti 16 

Cesari. . 16 

Ciampi 7, 14, 26, 32. 

App. in. 
Ciampolini .... 12 
Cibrario . . . . . 14 

Cicogna 16 

Cicognara .... 20 

Cloni 6, 32 

Clavière ..... 2 

Clero App. IV 

Colletta ..... 10 
CoUinl .... 10, 17 
Commercio libero. . 17 
Compagnoni ... 23 
Conciliatore {Qiom.) 6, 8 
Congressi scientifici. 17 
Consalvl 29 



Conti Augusto. . . 12 

Cooper 5 

Corsica ...... 34 

Corvetto 16 

Costa 16 

Courier P. L. . . 16, 17 
Cristianesimo 24. App. I 
Crocchi letterarii . 5 
Ciirtatàne . . . App. I 
Dante ...... 12 

Da-Ponte Lorenzo . 16 
Delviniotti .... 12 

De>Steffani .... 34 

De -Velo 20 

Dialetti 16 

Di-Negro. .... 25 
Direttori di giornali. . 9 

Docilità 9 

Dovere . . 24* App. Ili 
Drammatica . . . .20 
Droz . 24, 25.. App. Ili 
Duello .... 11, 16 
Economia pubUioa 17, 19 

Editori 6 

Educazione . « . . 19 
Bdwards . ..... . 17 

Elisabetta di Lorena App. I 
Eloquènza:. 12. App. II 
Erodoto ..... 17 

Esuli. . . . e, 8, 15 

Fabris 20 

Ferrari ...... 20 

Firenze . . 4. App. I 

Pollini 14 

Forlì 17 

Forti 6, 7, 10, 18, 19, 24, 

29. App. II, III, V 

Foscolo 12 

FoBsombroni . . 17, 27 
Francesi 2, 3, 11, 21, 24, 

28. App. II. 



157 — 



Gabinétti letterarii . 5 

Gargano 13 

Gargiolli Gicolamo . 16 
Garibaldi .... 30 
Gazzeri .... 6, 8 

Genova 2*7 

Geografia 21 

Georgoflli .... 22 
Germania . . . . 17 
Gesuiti .... 27, 29 
Gian Gastone. . App. 1 

Ginevra 2 

Gioberti 16 

Giordani 12 , 20 , 23 , 

28, 31. 
Giornali . 5, 6. App. Il 
Giovani . . . . 7, 10 
Giovanni di Sassonia. 12 

Gironi 8, 9 

Gixx^ii [avvocato) . . 10 



Giusti Giuseppe 
Gommi . ... 
Gori Augusto . 
Gortschakoff . 
Graberg . . 



12 
16 
19 
28 
21, 32 



Granduchié:, 10, 12, 17, 

19, 20, 22,25,26,27, 

28. App. V. 

Grassi Giuseppe . '. 18 

Greci -11, 12, 26, 28. 

App. V, VI. 
Guasti Cesare ... 20 
Guerrazzi. 8, 10, 16, 19 
Hammer (De) ... 4 
Indicatore di Genova. 8 
Indicatore livornese, 8 
Ingbirami 15, 21. App. V 
Inglesi 7, 12, 26. App. Ili 
Ilari ...... 16 

Italia 25, 26. App. IV, VI 
Lamartine .... 11 



Lambruschini 17, 19, 22, 

23, 33. 
Lampertico. ... 32 
Lampredi Giovanni . 5 
Lampredi Urbano. 12, 19 
Landor ..... 12 
Libri Guglielmo 15. App. V 
lingua 7, 11, 12, 13, 14, 

16, 18, 21. App. II 
livornesi : ... 10 
Lodovico da Casoria. 21 
Iucca. ..... 14 

Lucchesint Cesare. 12, 14 
Liicchesini Girolamo. 9 
Luigi Napoleone . . 21 
Manin Daniele. . . 16 
Manno. ..... 14 

Manzoni . 7, 12, 25, 31 

Matas 20 

Matteucci .... 15 

Mauri. ..... 16 

Marchetti [Monsignore) 12 
Marianini . . . . 16 

Marineria italiana . 25 
Marini Antonio . . 20 
Marzucchi .... 10 

Mayer 10, 12, 17, 19, 32 
Mazzarosa . . . . 20 

Mazzini . . . . 8, 12 

Melloni 16 

Messico 21 

Mieali 14 

Milanesi Carlo. . . 34 
Modena [Dupa e giornale 

^è) 16, 27, 28. App. VI 

MoJini 12 

Montanelli . . . 12, 32 
Montani 7, 13, 16, 17, 25. 

App. V, VI. 

Monti 7, 12 

Moreni .*.... 16 



— 158 — 



Moschini. . . . . 18 

Mossotti 33 

Moura^ieff .... 28 

Muratori 23 

Musica 20 

Mussini 20 

Mustoxidi ... 14, 17 
Napoleone ... 25, 26 
Napoli . . 25. App. li 
Nazione e letteratura 6, 

7, 10. 
Negri . . . 17, 21, 24 
Neker (Madama) . . 19 
Nenci ...... 20 

Nespoli 15 

NiccoiiQi . . 12, 17, 27 

Nicolini 17 

Nizza 16 

Nobili Leopoldo . . 15 
Nota Alberto ... 12 

Omero 17 

Oneglia ... 2, 3, 34 
Operai ..... 17 
Orioli Francesco . . 15 
Palermo Francesco . 16 
Panama (Istmo di) . 21 
Paoli ...... 15 

Paolini 10 

Paravey 17 

Pendola Tommaso . 19 
Pene . . . 17. App. II 
Pepe Gabr. 11,21,28,29 

Pesaro 17 

Piemontesi 2, 11, 17, 18 

Pieri 7, 31 

Pindaro 12 

Poerio .... 23, 28 
Poesia 11, 12, 17. Ap- 

pend. II. 

Poggi 10 

Polidori ...... 30 



Polonia 11, 12, 14, 28. 
App. VI. 

Pomba 8 

. 15 

17, 32 

. 17 



23 



. 29 

. 27 

. 15 

. 20 

App. V 

. 20 

24, 29 

App. V 

14, 23 

10, 17 

17, 22 

. 19 

. 22 



Pons . . . 

Poveri . . 

Proprietà . 

Protestanti . 

Puccini . . 

Pucoinotti . 

Pyrker . . 

Raddi . . . 

Ravenna . . 

Religione . 

Repettl 11, 21, 

Reumont. . 

Ricci Giuliano 

Ricci Lapo . 

Ricci Mauro. 

Ricci Scipione 

Ridoifl 15,17,22,27, 32, 34 

Romagnosi . . App. II 

Romantici 12, 17. App. II 

Rosi 23 

Resini . . 31. App. V 
Rosmini . . 16, 19, 29 
Rousseau . . . App. I 

Ruppel 4 

Russia 11, 12, 21, 25, 28. 

App. VI. 
Sabatelli, . . . 
Salvagnoli (Abate) 
Salvagnoli Vino. . 
Santanna . . . 

Sarti 

Savi 

Scarpa 15 

Scarsellini .... 16 

Schiavi 24 

Sclopis 10 

Scolopii 19 

Sculture 20 



20 
12 
10 
5 
20 
15 



159 



Sestioi 14 

Sicilia . . . . 17, 19 
Siena . 17, 19, 20, 25 
Sinner ..... 29 
Sismondi . ^ . . 10 

Slavi 11, 14 

Solomos . . . 8, 12, 13 
Statistica 19 , 21 , 23. 
App. II. 

Statuti 18 

Storia 18, 19, 23. App. II 

Suicida 16 

Tabarrini ... 32, 34 

Tàlia 16 

TanziDi 15 

TargiODi 15 

Tartini 10 



ThorwaldseD ... 26 

Thouar 33 

Tiralo 7 

Tonelii 10, 12, 16, 17, 20 
Toscana 4, 10, 15, 17, 21, 

22, 28. 
Unità del genere uma- 
no 17. 

Uzielli 12 

Vannucci Michele. . 16 
Venezia . . 16^ 18^ 25 

Viaggi 9 

Vìeusseux Andrea 12 
Vieusseux (Famiglia) 2 

Zajotti 7 

ZannoDi . . . . 14, 32 
Zinelli 29 



► 



I 
/ 




PREZZO 

L. 2, 50. i 




V. 




CONSERVED 

HARVARD COLL 
LIBRARY 







